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MANGO . 6584 
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Piroscafi addetti all'emigrazione (imbarco di 
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R e l a z i o n e (Presentazione) : 
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Le seduta comincia alle ore 14. 

D I ROVASENDA , segretario, legge il 

processo verbale della seduta precedente. 

(È approvato). 

Petizione. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura del sunto 
di una petizione. 

D I ROVASENDA , segretario, legge: 

7028. I l Consiglio comunale di Rocca-
strada, provincia di Grosseto, in attesa 
della discussione del progetto sugli usi ci; 
vici, fa voti che vengano istituiti collegi 
arbitrali che, colle debite garanzie, risol-
vano le varie questioni con una procedura 
più sollecita e meno dispendiosa di quella 
dei Tribunali. 
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Congedo. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto un congedo, 
di giorni 30, per motivi di famiglia, l'onore-
vole Ciccotti. 

(È conceduto). 

In morte del senatore Bernardo Tolomei. 

P I L A C C I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
P I L A C C I . Mi consenta l'onorevole Pre-

sidente, mi consenta la Camera che anche 
a questa Assemblea io ricordi che dome-
nica primo maggio, nel suo storico palazzo 
di Siena, si spegneva la nobile esistenza 
del conte Bernardo Tolomei, senatore del 
Regno, che il nome, per lunghi seeoli sto-
rico ed universalmente reso noto al mondo 
dalla pietosa leggenda dantesca, illustrò 
con austera nobiltà di vi ta e di azioni. 

L'i l lustre Final i telegrafando di lui alla 
famiglia, scrisse: «uomini simili non do-
vrebbero morire, ma resta il ricordo delle 
loro virtù »; ed io a questa mirabile sintesi 
della vita intera di un galantuomo, di un 
gentiluomo, di un patriota, non saprei, ono-
revoli colleghi, nè voglio aggiungere parola. 

I l conte Bernardo Tolomei, che fu l'ul-
timo gonfaloniere toscano, che fu il primo 
sindaco italiano della c i t tà di Siena, di 
quella ci t tà gloriosa che fu la prima tra le 
ci t tà toscane a votare il distacco dalla di-
nastia dei Lorena per l'annessione alla di-
nastia Sabauda ed alla monarchia ital iana, 
il conte Bernardo Tolomei coprì i più alti 
U f f i c i ed i n ciascuno portò quella nobiltà e 
rettitudine di vita che aveva nella famiglia, 
in ciascuno diede alla patria quella che è 
espressione maggiore di patriottismo : l'e-
sempio costante di una vita famigliare e 
civile sempre limpida per le sue virtù. 

Alla famiglia quindi, onorevoli colleghi, 
che ha perduto il suo capo venerato, alla 
gentile c i t tà di Siena, che in questi giorni 
ha sparse lacrime e fiori, dal tugurio al pa-
lazzo, sulla salma di questo figlio generoso 
e nobile, anche da questa Assemblea vada 
un omaggio devoto ed un saluto reverente. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L a Camera si associa al 
compianto espresso dall'onorevole Pilacci 
per la dipartita dell'illustre senatore Ber-
nardo Tolomei, il cui elevato patriottismo, 
non nella sola Toscana, ma in t u t t a I ta l ia 
era noto. (Vive approvazioni). 

CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. I l Governo si associa alle nobili 

parole del collega onorevole Pilacci , in me-
moria del senatore Tolomei. Appena cono-
sciutane la morte, fece anche pervenire 
alla famiglia le sue condoglianze. (Bene!) 

Completamento di una Commissione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Presidente 
della Camera, sodisfacendo a l l ' incar ico 
conferitogli dall 'Assemblea, ha chiamato a 
far parte della Commissione incaricata di 
riferire sul disegno di legge: « Provvedi-
mant i per il personale del Ministero della 
pubblica istruzione », in luogo degli ono-
revoli Calissano e Ciuffelli, assunti al Go-
verno, gli onorevoli Lucifero e Di Rova-
senda. 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

L a prima è quella dell'onorevole Mango, 
al ministro di grazia e giustizia, « per sa-
pere se intenda risolvere in modo definitivo 
e degno, la quistione della insufficienza e 
poca decenza dei locali giudiziari in Po-
tenza , possibilmente con l 'adattare a pa-
lazzo di giustizia la caserma « San Luca », 
giusta concorde indicazione delle autorità 
locali e dell'ordine degli avvocati , che da 
tempo fa infruttuose insistenze al riguardo ». 

L'onorevole sottosegretario di S tato per 
la grazia e giustizia ha facoltà di rispondere. 

G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e culti. L'interrogazio-
ne dell'onorevole Mango è molto giustificata, 
perchè i locali dove si esercita la giustizia 
in Potenza, sono insufficienti e non hanno 
quel decoro che sarebbe necessario. 

Il Ministero però, da parte sua, non ha 
mancato di preoccuparsi di questo problema, 
ed ha mandato appositamente uno dei suoi 
migliori ispettori, il quale si è messo d'ac-
cordo con l ' ingegnere capo dell 'Ufficio 
tecnico di finanza, con la magistratura 
locale e con la maggioranza degli avvocat i ; 
ed ha presentato nel settembre del 1909 una 
relazione in proposito. 

Questa relazione conchiude appunto nel 
modo da me accennato, vale a dire per la 
insufficienza e la poca convenienza dei locali. 

Si sono studiati i mezzi per riparare, e 
non si presentavano altre soluzioni che que-
s te : o costruire ex novo un altro palazzo di 
giustizia, o trasferire altrove i locali, oppure 
r iattare ed ampliare i locali esistenti. L a 
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prima proposta è stata scartata per ragioni , 
finanziarie. C'era qualcuno, bisogna dire la 
verità, della minoranza degli avvocati, che 
proponeva addirittura di costruire un nuovo 
palazzo di fronte alla prefettura; però si ri-
chiedeva per questo l'espropriazione di un 
intero isolato di case, e la spesa sarebbe 
stata enorme. 

Scar ta ta questa prima proposta, rima-
nevano le altre due soluzioni: o rimanere 
nei locali attuali ampliandoli e riattandoli, 
oppure trasferire altrove la sede degli uffici 
giudiziari. Di queste due proposte è prevalsa 
quella di trasferire altrove gli uffici, perchè 
il fabbricato attuale, che è un ex-convento 
francescano del 1265, si trova in deplorevoli 
condizioni di stabilità, ha le fondamenta 
non buone, e le spese di riattamento sa-
rebbero enormi, per aver poi locali che non 
sarebbero sufficienti per l 'amministrazione 
della giustizia. 

D'altro canto si presentava l 'opportunità 
di avere un vasto fabbricato esistente a 
Potenza, la caserma di San Luca, che po-
trebbe accogli 're tut t i quanti gli uffici giu-
diziari, compresa la pretura e -la concilia-
zione; che è in vicinanza delle carceri e del 
nuovo edificio dove si riuniranno tutt i gli 
uffici amministrativi compresa la posta, e 
quindi si presenta molto adatto per la tra-
sformazione in palazzo di giustizia. 

Però, come ho detto, presentemente esso 
è dest inato ad uso di caserma e vi è allog-
giato il 29° fanteria, nè potrà essere di-
stolto dall'uso di caserma se non quando 
sarà s tata -completata l'edificazione della 
nuova caserma, detta « di Basil icata », a 
nord della città. 

I n vista di tali circostanze l ' ispettore 
conchiuse che occorreva provvedere intanto 
ai lavor i più urgenti di riparazione degli 
a t tual i locali giudiziari, al quale intento egli 
aveva richiesta una perizia all'ufficio del 
Genio civile; e aggiunse che ai locali della 
pretura , di proprietà privata, si sarebbe po-
t u t o provvedere con l 'aggregarvi un quar-
tierino, allora tenuto in fitto da altri. 

In seguito alla relazione, il Ministero 
fece tut to ciò che poteva per il momento, 
vale a dire, da una parte sollecitò il Genio 
civile a presentare la perizia "per il riatta-
mento provvisorio dei locali attuali e per 
il loro miglioramento, in attesa dell'epoca 
in cui si potrà attuare il passaggio alla ca-
serma di San Luca; e dall 'altra parte, si 
rivolse al Ministero delle finanze per do-
mandare la concessione di questo fabbri-
cato di San Luca ad uso di uffici, giudi-

ziari quando fosse cessata l 'attuale destina-
zione ad uso di caserma. 

A questo punto erano le cose, quando, 
al principio di questo anno, venne annun-
ziato al Ministero che gli avvocati di Po-
tenza avevano deliberato fin dal maggio del-
l 'anno scorso di fare uno sciopero, appunto 
per protestare contro l'insufficienza e 'inde-
cenza dei locali, e che il 29 gennaio ultimo 
il Consiglio di disciplina aveva deliberato 
di riunire avvocati e procuratori per de-
terminare il giorno in cui avrebbe dovuto 
aver cominciamento lo sciopero. Contempo-
raneamente, però, perveniva dal Ministero 
dell'interno la stessa notizia, accompagnata 
da un rapporto che faceva sapere che gli 
avvocat i s i sarebbero contentati di una so-
luzione intermedia, vale a dire dell'adat-
tamento di una parte della caserma di San 
Luca a Corte di Assise. 

Di fronte a questo desiderio, il Ministro 
di grazia e giustizia si rivolse al Ministero 
delle finanze e al Ministero della guerra e 
scrisse al facente funzioni di presidente della 
sezione di appello di Potenza. 

Al Ministero delie finanze domandò se 
fosse possibile ottenere anche subito la 
cessione di una parte della caserma di San 
Luca per trasformarla in Corte di assise 
provvisoria al Ministero della guerra scrisse 
per interessarlo a dare il suo consenso ; ed 
al presidente della Corte diede incarico di 
far eseguire dal Genio civile gli studi per 
accertare quali locali si potessero adattare 
a Corte d'assise. 

Vennero, al seguito di ciò, le rispettive 
risposte. 

Rispose il Ministero delle finanze che da 
parte sua non faceva nessuna difficoltà, nè 
per la concessione definitiva, quando sarà 
cessata le destinazione di caserma, nè per 
la concessione immediata parziale per adat-
tamento di alcuni locali a Corte di assise. 

I l Ministero della guerra scrisse che a-
vrebbe studiato la questione, perchè non 
poteva rinunziare ad una parte dei locali, 
se non se ne fossero sostituiti altri a quelli 
di cui si desiderava l ' immediata consegna. 

L 'avvocato generale di Potenza, a sua 
volta, fece studiare dal Genio civile quali 
locali si sarebbero dovuti consegnare al-
l 'amministrazione della giustizia e quali 
spese potessero occorrere. 

Dopo queste diverse richieste e risposte, 
s ' è avuta prima di tutto la perizia del Ge-
nio civile per il miglioramento dei locali 
attuali , i quali in tutt i i casi dovrebbero 

; per ora continuare a servire per la giustizia; 
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e si è stimato che occorrono, per queste 
spese, undicimila lire per le quali è già 
pronto li decreto d'impegno. 

Per quanto riguarda l 'adattamento di 
una parte della caserma di S. Luca a locali 
della Corte di assise, si è visto che occorre 
una spesa di ventimila lire, la quale spesa 
potrebbe però ridursi qualora si limitassero 
i lavori di decorazione, cosa che si cercherà 
di fare, perchè, trattandosi di locali prov-
visori, non è il caso di spender molto per 
le opera di finimento. 

Finalmente si sono trovati alcuni locali 
del seminario da dare al Ministero della 
guerra in sostituzione di quelli che occor-
rono per la Corte di assise, ma bisogna ag-
giungervi qualche altro ambiente e spen-
dere lire 14,600 per adattamento. 

Tut to ciò è stato predisposto ed ora non 
si t ra t ta che di passare all 'attuazione dei 
vari provvedimenti. Posso assicurare l'o-
norevole Mango che il Ministero di grazia 
e giustizia si propone di dare, con La mas-
sima energia ed alacrità, una sede degna per 
l 'amministrazione della giustizia alla città 
di Potenza, tanto più che si t ra t ta di un 
Foro - ed io posso dirlo per mia cono-
scenza personale - fra i più importanti 
d' I ta l ia , i cui giusti desiderii debbono es-
sere tenuti nel massimo conto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Mango ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MANGO. La categorica risposta dell'ono-
revole sottost gretario di S tato , nella per-
sona dell'amico Guarracino, che sono lieto 
di salutare pel primo al banco del Governo, 
mi dà affidamento che sarà una buona volta 
sul serio risolto un problema, che non solo 
è annoso, ma è della massima importanza 
per il foro potentino, tanto che lo spinse 
persino a quello sciopero a cui ha accennato 
l 'onorevole sottosegretario di S tato , e sul 
quale io non voglio fare apprezzamenti, ma 
che certo valse a usare una forma più o 
meno felice per dimostrare come quegli 
egregi avvocati fossero stanchi delle con-
tinue promesse non seguite mai dai fatt i , 
nel mentre poi, più che essi, era in causa il 
decoro stesso della amministrazione della 
giustizia, allogata colà in locali, per tante 
ragioni insufficienti ed indecorosi, nel men-
tre conferisce austerità, specialmente da noi, 
una :sede degna della funzione altissima del 
giudicare. 

L'onorevole Guarracino ha detto che, 
anche per personale conoscenza, sa essere 
quei locali-disadatti del tut to , ed io non ag-
giungo altro; soltanto voglio augurarmi che 

realmente non si tarderà a portare il pa-
lazzo di giustizia nella caserma di San Luca, 
la quale pare sia la più indicata, e che fra 
l 'altro, con l'opportuno abbatt imento del 
muro prospiciente sulla via Pretoria, segnerà 
l'inizio del graduale allargarsi di quella 
strada, il che dovrà costituire il programma 
delle future Amministrazioni comunali, se 
vorranno rendere l'edilizia di quella c i t tà 
degna di un capoluogo. 

Ma l 'affrettare il trasloco del palazzo di 
giustizia a San Luca potrebbe rendere all'e-
rario un buon servizio, se nell 'attuale tri-
bunale si trasportasse la posta ed il tele-
grafo per i quali ora si pagano rilevanti 
somme. Ma altre potranno risparmiarsi, per-
chè essendo il palazzo San Luca in vici-
nanza delle carceri, si eviteranno le spese 
che adesso occorrono per il trasporto dei 
detenuti, necessario ad impedire lo spetta-
colo inumano, se non si usassero i furgoni, 
di far per oltre un chilometro attraversare 
ammanettat i i detenuti la via principale 
della città. 

Permet ta intanto il sottosegretario di 
Stato che gli faccia notare una circostanza, 
che trova analogia col tema in parola, e che 
dimostra la necessità di portare al più pre-
sto almeno la sede della Corte di assise nella 
caserma di San Luca. 

È da tempo che il foro potentino lamenta 
che, sia per questa insufficienza di locali 
nelle condizioni attuali , sia p°r altre ragioni 
che non è il caso di ripetere,, da qualche 
anno non si mandano più alla Corte di as-
sise di Potenza cause rinviate per legittima 
suspicione. 

Comprendo che l'onorevole Guarracino 
potrebbe ricordarmi, che è la Corte di cas-
sazione quella che decide in questa materia, 
e decide spesso male ! Purtroppo qualche 
volta male ! In fa t t i la Corte di cassazione, 
giorni fri, ha creduto, con poca opportunità, 
di disporre il rinvio a E o m a di un grosso pro-
cesso, nel mentre tut to doveva consigliare 
a tenerne lo svolgimento lontano dalla ca-
pitale, dove grande è il numero dei corri-
spondenti di giornali stranieri, largo è l 'ac-
correre di questi ultimi, e dove la stessa gran-
diosità dell'arùbiente del nuovo palazzo di 
giustizia potrebbe prestarsi ad amplifica-
zioni ormai troppo facili, traendone poi argo-
mento per gettare una luce poco simpatica 
sulla più grande città d ' I ta l ia , che attende 
laboriosa al suo risorgimento economico, e 
che la si vuole giudicare spesso attraverso epi-
sodi dolorosie comuni del resto a molte grandi 
metropoli. (Bene !) In questo caso la Corte 
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di cassazione non ha mostrato quel ta t to , 
che pur era indispensabile. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Mango, stia 
nei termini dell ' interrogazione; nè voglia por-
tare la sua critica sugli atti della Cassazione. 

M A N G O . Onorevole Presidente, accatto 
la sua interruzione e la rilevo, facendole os-
servare che se io qui discutessi sulla inter 
pretazione data dal Collegio supremo di una 
specifica disposizione legislativa, pretenderei 
stranamente di invadere il potere giudiziario, 
del che mi guarderei bene. Ma in materia 
di criteri r i g u a r d a n i l 'amministrazione della 
giustizia, come quello dei rinvii per legitti-
ma suspicione... 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Mango, 
si at tenga all ' interrogazione... 

M A N G O . ...io credo di poter portare il 
mio apprezzamento, chp del resto - dal modo 
favorevole col quale lei vede che la Camera 
sta giudicando quel che d i c o - s u o n i se non 
censura poco rispettosa alla Cassazione, una 
opinione ben diversa da essa, che molti di 
noi possiamo avere. (Approvazioni). 

Io voglio augurarmi che il grosso pro-
cesso in parola non si v a d a svolgendo, come 
potrebbe accadere al l 'epoca in cui avremo 
qui in Roma l'esposizione, destinata a mo-
strare una Italia, la quale in ogni sua re-
gione lavora, e sempre più si educa. (Com-
menti). 

Meglio certo sarebbe stato evitare sia 
pure la possibilità di simili coincidenze, che 
sarebbero dolorosissime, e il relegare in una 
piccola città lo svolgimento del processo cui 
alludo; codesto doveva essere consigliato da 
una opportuna prudenza. 

Ma detto ciò per incidenza, e perchè vi 
sono stato indotto, pur senza averne il pro-
posito, io faccio punto su questo, e chiudo la 
parentesi non breve. 

Adunque, onorevole sottosegretario di 
Stato , persino pochi giorni fa, il Foro di 
Potenza, ha voluto rinnovare una sua pro-
testa non recente in ordine al non rinvio j 
colà, ormai diventato abituale, di alcuna 
causa per legit t ima suspicione; la protesta è 
in iscritto, proviene dalla rappresentanza 
legale di quell 'Ordine importante di a v v o -
cati, e mentre l ' inconveniente lamentato lo 
si attribuisce in parte all ' insufficienza dei 
locali delle assisie, si accenna poi ad altre 
ragioni, fra cui quella -che sarebbe stato 
dato il rispettoso suggerimento da parte del 
Ministero di grazia e giustizia alla Corte 
di Cassazione di Roma, di evitare il più che 
è possibile di mandare a Potenza lo svolgi-
mento di processi per legitt ima suspicione 

i Io non voglio credere completamente 
t u t t o quello che in Potenza si dice in or-

I dine a tali ben strani suggerimenti, perchè 
ho sopratutto un grande rispetto nonché 

: per la Procura generale di Napoli, anche 
per quella sua sezione, che risiede a Po-
tenza. A d ogni modo, la cosa è degna 

: di rilievo, ed anche su questo, che ha ana-
logia ai locali giudiziari, è bene che il Go-
verno porti un po' la sua attenzione. 

Guardi il Guardasigill i nei suoi archivii 
se è vero, che tempo fa siano partit i dal 
suo dicastero dei suggerimenti (ed in que-
sto sì che il Ministero avrebbe ecceduto, 
poco opportunamente e certo con molta in-
giustizia verso Potenza, nella sua. azione) 
intesi ad evitare il r invio delle cause per 
legit t ima suspicione alla Corte di assise di 
Potenza. 

Se questo fosse, l 'onorevole guardasi-, 
gilli, che al pari dell 'onorevole sottosegre-
tario di Stato s ' inspira alla più grande 
equanimità, dovrebbe riconoscere l 'incon-
veniente, e dovrebbe porvi prontamente 
riparo, rettif icando apprezzamenti poco giu-
sti ver.-o ii Foro potentino. 

Ad ogni modo, af frett iamo colà il trasloco 
in altro locale del palazzo di giustizia, e si 
faccia poi presto, specialmente per la Corte 
di assise. SeLrni codesto un benefico dileguarsi 
di equivoci e diffidenze; e poiché confido 
nell 'amore, che per ogni cosa buona e giusta 
sa avere l 'onorevole sottosegretario di S ta to 
io non voglio mancargli di fede ed indugiare 
nel dichiararmi sodisfatto. (Approvazioni). 

G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e culti. Chiedo di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 

per la grazia, giustizia e culti. Onorevole 
Mango, in quanto a ciò che ella ha detto nel-
l ' u l t i m a parte della sua replica, alle istru-
zioni, cioè, che si sarebbero date perchè non 
venissero rinviati a Potenza processi per le-
gi t t ima suspicione, devo dirle che a me nulla 
consta in proposito. 

Per altro, ella ha detto ciò che avrei do-
vuto rispondere io, cioè che in materia di 
assegnazione di sedi per t rat tarv i processi 
a causa di legitt ima suspicioue, il Ministero 
non c'entra, perchè è cosa di competenza 
della Corte di cassazione, che la esercita in 
Camera di consiglio. 

Potrebbe darsi che in qualche caso il 
Ministero pensasse diversamente dalla Corte 
di cassazione; ma gli mancherebbe il potere 
di agire in materia affidata dalla legge al 
potere giudiziario. 
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Quindi non ho da dire altro se non che , 
si terrà conto delle raccomandazioni dell'o- ! 

! 

norevole Mango, affinchè al più presto le 
condizioni della Corte di assise di Potenza 
divengano tali da permettere di inviare 
processi in quella Corte, che merita effet-
t ivamente tutti i riguardi. 

P R E S I D E N T E . iToii essendo presenti j 
gli onorevoli interroganti, si intendono ri-
t irate le seguenti interrogazioni: 

De Cesare, al ministro di grazia, giustizia 
e culti « sulla ragione del ritardo di prov-
vedere alla istituzione di una sezione di 
pretura nell 'ex mandamento di Positano »; 

Valeri, al ministro di grazia, giustizia e 
eulti « per sapere, di fronte alle agitazioni 
nate circa l 'applicazione della legge 14 lu-
glio 1907, n. 511, se non creda doveroso pub-
blicare, perchè se ne renda conto Parla-
mento e Paese, i criteri giuridico-ammini-
strafcivi confortati dalle statistiche giudi-
ziarie, di vastità di territorio e popola-
zione, di distanza, di disagiata viabil i tà ecc. 
per cui furono o no ripristinate, concesse 
o negate dove mai furono, sezioni di pre-
tura in genere, ed in particolare perchè fu 
negata la sezione di pretura a Fi lottrano 
(Ancona) già sede di pretura ». 

Segue l ' interrogazione del l 'onorevole 
Merlani al ministro di grazia, giustizia e 
dei culti « sul rifiuto dei giudici del tri-
bunale di Tortona ad esaminare il ricorso dei 
soci della Società operaia di mutuo soccorso 
di Castelnuovo S c r i v i a - denunziante in base 
alla legge sul riconoscimento giuridico, le 
gravi irregolarità e le prepotenze del Consi- ! 

glio d'amministrazione della Società stessa». 
L'onorevole sottosegretario di Stato per 

la grazia e giustizia ha facoltà di rispondere. 
G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 

per la grazia, giustizia e culti. I l 10 dicem-
bre 1910 alcuni soci della Società operaia di 
mutuo soccorso fra operai e artisti in Castel-
nuovo Scrivia fecero pervenire al presidente 
del tribunale di Tortona un reclamo in carta 
libera con cui si denunciavano alcune irrego-
larità da parte degli amministratori della 
Società stessa. 

Il presidente del tribunale dispose im-
mediatamente che, ai sensi dell'articolo 6 
della legge 15 aprile 1886 fossero domandate 
informazioni al pretore del luogo, per sa-
pere se i ricorrenti fossero soci, se rappre 
sentassero il ventesimo del capitale sociale, 
quali fossero le generalità degli ammini-
stratori, che nel ricorso non erano indicate, 
ed anche per avere notizie precise in me-
rito alle doglianze fatte, che non erano di 

indole contabile e non erano documentate 
dal ricorso stesso. 

I l pretore titolare era assAnt3 e per que-
sto la pratica subì qualche ritardo : le in-
formazioni furono chieste ai carabinieri ed 
il maresciallo in data 7 gennaio (ed in-
sisto sulle date perchè nella interrogazione 
si parla di trascuratezza o di mal volere da 
parte del presidente del tribunale nell'esa-
minare il ricorso) fece il rapporto, che il 
pretore inviò al presidente del tribunale il 
13 gennaio. 

Giunse intanto al presidente del tribu-
nale uu reclamo aggiunto in forma di let-
tera firmata da un tale Carlo Nobili, che-
si diceva segretario della società. La let-
tera portava la data del 20 dicembre, ma 
il timbro postale era del 7 gennaio. 

I l presidente d e ! tribunale richiese al-
lora nuove informazioni al pretore, il quale 
chiamò il segretario reclamante, gli fece 
spiegare gli addebiti denunziati e di tut to 
estese verbale in data 20 gennaio. 

Per quanto il presidente del tribunale 
si convincesse che non si t rat tava di addebiti 
gravi, pure reputò conveniente prendere 
qualche provvedimento. Però, siccome il re-
clamo era steso in carta libera e non po-
teva considerarsi come uno di quegli atti,, 
che per questo genere di società sono esenti 
da bollo in base alla legge ci tata e all 'ar-
ticolo 228 del codice di commercio (come 
confermò anc,he l ' ispettore del Demanio) il 
22 gennaio il presidente del tribunale scrisse 
al pretore perchè comunicasse la cosa agli 

1 interessati. Intervenne allora 1' onorevole 
Merlani, il quale, con modi non molto riguar-
dosi verso il presidente del tribunale, recla-
mò al procuratore generale dicendo che la 
questione del bollo non era se non un ri-
piego per ritardare l'esito della pratica. I l 
procuratore generale gli rispose che non vi 
era esenzione dalle formalità fiscali, ma che 
poteva facilmente ovviarsi con' la conces-
sione agli interessati del gratuito patroci-
nio, se poveri. I reclamanti però non cre-
dettero di poter accettare il suggerimento 
e presentarono il 19 febbraio il ricorso in 
carta bollata. 

I l presidente nominò immediatamente il 
relatore, e il tribunale, ai sensi dell 'articolo 
153 del codice di commercio, il 21 dello 
stesso mese, ossia due giorni dopo, ordinò 
con decreto che fossero sentiti in Camera 
di consiglio gli amministratori ed i sindaci 
nel dì 9 marzo. 

Ma l'onorevole Merlani fece un secondo 
ricorso al procuratore 'generale, principale 
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mente perchè il t r ibunale aveva disposto che 
il ricorso e il decreto si notificassero in copia 
a coloro che dovevano presentarsi il giorno 
9 di marzo, per essere sentiti in Camera di 
consiglio. 

Il presidente del t r ibunale in un suo 
rapporto osserva che egli era per fe t t amente 
nei termini della legge, perchè l 'articolo 153 
del codice di commercio vuole che siano 
sentiti gli amminis t ra tor i e i sindaci, e la 
forma per chiamarli e per renderli edott i 
degli addebiti a cui debbono rispondere, è, 
ai termini del codice di rito, la notificazione 
del ricorso e del decreto. 

Finalmente in seguito ad al tre insistenze 
dell 'avvocato Vincenzo Re, il presidente del 
t r ibunale disse che, in sostanza, sé non si 
volevano sostenere le spese di notificazione, 
si poteva invocare il gratui to patrocinio, 
senzaTperò accondiscendere a mutare la da ta 
del decreto e a spostare il termine di compa-
rizione ad un tempo più lontano, per at-
tendere che il gratui to patrocinio fosse 
concesso. 

Non eseguendosi la notificazione, non 
s ' incorreva in alcuna decadenza, potendosi 
r iprodurre il ricorso more pauperum. 

I l t r ibunale di Tortona, dunque, non è 
incorso in alcuna trascuratezza nè in alcuna 
infrazione alle disposizioni di 'legge. 

Spero che le mie risposte abbiano sodi-
sfat to l 'onorevole Merlani. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Merlani ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

M E R L A C I . Pr ima di portare alla r ibal ta 
par lamentare (Oh ! oh /) l ' interrogazione che 
svolsi ieri, alla quale rispose il mio caris-
simo amico Nata le Gallino, ci sono volut i 
cinque anni. Oggi ne impiego due, e non 
pochi giorni come ha det to l 'onorevole sot-
tosegretario di Sta to . 

L'onorevole Guarracino è informato mol-
to bene delle ul t ime vicende ma non delle 
prime, perchè deve sapere che questa fac-
cenda r imonta nientemeno che al 1908. Da 
quell 'epoca, alcuni dirigenti della società di 
mutuo soccorso di Castelnuovo Scrivia, che 
ha riconoscimento giuridico, si sono messi al 
potere e non hanno più voluto andar via. 
Essi amministrano, governano e sgovernano 
e, se fosse conveniente il paragone, direi 
s tanno a t tacca t i al potere come le ostriche, 
anche quando maggioranze e minoranze 
•presentano ordini del giorno e dichiarano 
che non hanno le a t t i tudini necessarie per 
dirigere una così delicata azienda. 

C' è sopra questa società un Consiglio 
generale. Questo si al larma, fa un ' inchie-

sta, e t rova una quant i tà di irregolarità, 
una quant i t à di colpe da catalogare. E sic-
come non può ot tenere diversamente giu-
stizia, incomincia con l 'appellarsi alla s tam- -
pa, a quella s tampa cui ieri l 'onorevole Faelli 
ed altri miei amici mandavano degli inni. 
Si sono formulat i nientemeno che ot to gra-
vissimi capi d'accusa; f ra cui questi: che nel 
rendiconto dell 'anno 1909 figurano valori 
ipotetici e crediti inesigibili ; che nel giorno 
24 gennaio il presidente scappava col se-
gretario dalla sala senza dar corso all 'or-
dine del giorno, perchè vedeva che sarebbe 
s ta to in minoranza; che nonostante l ' invi to 
per convocare i soci nel giorno di domenica 
31 gennaio il presidente Quattrocchi onde de-
ludere le aspet ta t ive dei soci non tenne la 
stabili ta adunanza; finalmente che nel giorno 
28 maggio 1909 i sindaci eletti il 28 marzo 
non avendo ancora r icevuto la partecipa-
zione di nomina non avevano potu to e non 
potevano esercitare il loro mandato . 

Tut to questo si elenca, si denunzia al 
pretore locale ed il pretore dice: qui biso-
gna fare un'inchiesta. E fa un ' inchies ta , 
sequestra i libri e li manda, d ' accordo 
col Consiglio generale, al procuratore del 
Re, il quale t ranqui l lamente risponde: io 
non debbo provvedere. Allora cominciano 
i reclami di un altro genere. Col consi-
glio di avvocati che conoscono fo r tuna t a -
mente la legge i reclamant i vanno avant i 
alla autor i tà giudiziaria e presentano un 
primo ricorso al presidente del t r ibunale di 
Tortona. 

Ed il presidente accetta questo reclamo, 
che è in car ta libera, e lo manda al pretore 
del luogo. Sven tu ra t amen te il pretore uffi-
ciale mancava e c'era un pretore onorario, 
una delle t an t e piaghe della nostra povera 
magis t ra tura . Non alludo al pretore locale. 
Questo pretore fa un' inchiesta un po' tumul-
tuar ia , manda tu t to al t r ibunale, e il presi-
dente del t r ibunale dopo passato t u t t o questo 
tempo, invita i reclamanti per dir loro eh e 
il reclamo non può essere accolto, perchè 
è redat to in car ta libera. Ma come? V e n e 
accorgete dopo un anno o un anno e mezzo 
che è in carta l ibera? 

Allora questa gente è u r t a ta e si racco-
manda a coloro cui può raccomandars i ; ed 
allora vengono quei reclami che l 'onorevole 
sottosegretario di S ta to ha det to che sono 
poco riguardosi. Sono dei reclami f a t t i al 
procuratore generale, che è il capo della 
magistratura di quei- luoghi, ed in cui si 
dice: Guardate che i vostri dipendenti ci 
fanno dell 'ostruzionismo. 
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Ora non è lecito t rat tare in questo modo 
una società operaia la quale invoca appunto 
quella legge che le dà diritto di rivolgersi 
all 'autorità giudiziaria. 

Comunque, si fa allora un breve ricorso 
in carta bollata, ma viene emessa una in-
terlocutoria, che dice: Sì, è vero, voi avete 
diritto adesso di sentire anche il nostro pa-
rere, ma dovete notificare il ricorso in carta 
bollata a tutt i i sette membri della Dire-
zione e ai tre sindaci della società. 

Io domando se questo non è ostruzioni-
s m o ! L'onorevole Guarracino, che è un av-
vocato che va per la maggiore, specialmente 
in materia commerciale, sa che l 'articolo 153 
del Codice di commercio non prescrive ciò. 
Io non l'ho copiato ad usum delphini. Esso 
dice: I l tribunale, sentiti gii amministratori, 
può ordinare l'ispezione dei libri e nomi-
nare commissari, ecc., e non dice punto che 
i ricorsi che si fanno all 'autorità giudiziaria 
debbano essere poi notificati in carta bol-
lata a tutt i coloro i quali compongono il 
Consiglio ed il Collegio dei sindaci, i 

Quindi vede che il tribunale di Tortona 
qui o pecca di soverchio rigore, oppure di-
mostra che con dolore accede a questa be-
nedetta inchiesta. 

Ed allora, poiché questo provvedimento 
impedisce assolutamente di adire l 'autorità 
giudiziaria, alcuni dissero di ricorrere al 
gratuito patrocinio. Si ricorre al gratuito 
patrocinio, si fanno queste benedette noti-
ficazioni; si porta davanti al l 'autorità giu-
diziaria il ricorso; ed ora vi do una noti-
zia, onorevole sottosegretario: non più tardi 
dell'altro ieri, il magistrato dichiarava non 
luogo a deliberare e non ammetteva questi 
signori al gratuito patrocinio! 

Quindi io non mi dichiaro sodisfatto; ed 
attendo, per dichiararmi sodisfatto, il giorno 
in cui l 'autorità superiore avrà fat to vera-
mente giustizia. 

G U A R R ACINO, sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e culti. Chiedo di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 

per la grazia, giustizia e culti. Io speravo che, 
se non l 'avvocato Merlani, almeno l'onore-
vole Merlani si dichiarasse sodisfatto (Si ride) 
dopo tu t te le spiegazioni che gli avevo date. 
Ad ogni modo rispondo pochissime cose. 

Si è fat to notare da lui che le accuse 
che si muovevano contro gli amministra-
tori erano gravi. Io prendo atto di questa 
sua dichiarazione : più gravi erano le ac-
cuse, e più vi era bisogno di notificarle agli 
interessati, affinchè si giustificassero. 

Bisognava che ,si contestassero queste 
accuse, mediante la notificazione dell 'atto 
in cui erano contenute. Come avrebbe fatto 
diversamente l'onorevole Merlani1? 

Egli ha detto che il piesidente prima 
accettò il reclamo in carta libera, e poi 
volle che fosse redatto in carta bollata, e 

j quindi si perdette tempo. Onorevole Mer-
j. lani, nel tempo che decorse, il presidente 
: dovè prendere le debite informazioni: in-

formazioni, la prima volta, sul ricorso; in-
formazioni, la seconda volta, sulla lettera 
che conteneva altre accusa. 

Ora queste informazioni sono rimaste 
acquisite alla pratica; e, però dal giorno in 

! cui fu presentato il reclamo in carta sem-
plice a quello in cui si volle che venisse pre-

; sentato in carta da bollo, non si perdette 
tempo. 

Per quanto riguarda il merito, il tribu-
nale avrebbe potuto fare ciò che dice l'ar-

! ticolo 153 del codice di commercio : se il 
sospetto d'irregolarità non risulta fondato, 
il tribunale, illieo et immediate, senza biso-
gno d'altro, rigetta il ricorso. 

I l tribunale, invece, volle procedere al-
i l ' is truttoria. I l che significa che prese la 
! cosa sul serio; che fece tutto quello che 

doveva. 
i Quindi debbo respingere, energicamente, 

per l 'onore della magistratura, l 'accusa che 
; l 'onorevole Merlani ha rivolto al tribunale 
: di Tortona e specialmente al presidente di 
! esso, perchè tutt i fecero scrupolosamente il 

loro dovere. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Strigari in-

terroga il ministro degli affari esteri « per 
, sapere quali provvedimenti intenda adot-

tare per evitare che i piroscafi destinati 
| alla emigrazione imbarchino a Genova, per 

provvista di bordo, i vini greci, con danno 
grave della nostra industria enologica ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere. 

D I S C A L E A , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. La questione dell'imbarco 

! dei vini sulle navi che fanno dai nostri porti 
i il servizio di emigrazione, è s ta ta varie vol-
| te e vivamente dibattuta. 

Nella tabella dei viveri dovuti agli emi-
| granti durante il viaggio marittimo (alle-
| gato E al regolamento 10 luglio 1901, n. 375, 
, per l 'applicazione della legge sull'emigra-

zione del 31*gennaio stesso anno) è stabi-
lito che il vino da distribuire a bordo de-
ve essere italiano. Tale disposizione intesa 
anche a tutelare l'enologia nazionale, fu 
introdotta, malgrado vive opposizioni di 
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fornitori e commercianti , ed è stata man-
t e n u t a in vigore ornai da circa dieci anni. 

Opportune garanzie sono preordinate per 
vigilare sull 'applicazione di questa norma. 

Le Commissioni di visita preliminare clie 
sono chiamate ad esaminare i viveri desti-
nati agli emigranti, ad ogni viaggio, accer-
tano fra l 'altro elle il v ino imbarcato sia 
nazionale, e clie ne esista a bordo una quan-
t i tà sufficiente in rapporto al numero degli 
emigranti, 

Ma non è possibile impedire, anche nei 
riguardi doganali, che le navi adibite al 
trasporto degli emigranti abbiano a bordo 
vini esteri, per uso dei passeggieri di clas-
se, dell 'ufficialità di bordo e degli equipaggi, 
categorie di persone cui l 'armatore è libero 
di fornire il vino che meglio crede. 

Inoltre le navi in servizio di emigrazio-
ne esercitano pure il traffico delle merci ; 
e quindi trasportano ancùe vino, e ne i m -
barcano, non solo nei porti nazionali, ma 
anche nei francesi e spagnuoli nei quali 
esse fanno rotta . 

Ora - secondo che informa il direttore 
della dogana di Genova - è appunto per 
uso dell 'equipaggio che i piroscafi in servi-
zio di emigrazione imbarcano una cinquan-
tina di ettolitri di vino greco; e come merce 
essi imbarcano in quel porto, di solito, una 
quantità presso a poco equivalente del me-
desimo vino. 

L ' imbarco di vino estero può eertamente 
essere cagione di abusi, poiché esso potrebbe 
essere distribuito durante il viaggio anche 
agli emigrant i ; ma i regi Commissari, che 
sono scrupolosi e diligentissimi esecutori di 
ogni disposizione regolamentare, hanno istru-
zioni di vigilare per impedire che ciò av-
venga. E tut te le vol te che essi hanno de-
nunziato abusi al riguardo si è provveduto 
energicamente. . Così si troncò subito il si-
stema che a v e v a adottato qualche anno fa 
una compagnia di^navigazione, di dare agli 
emigranti anche vino spagnuolo imbarcato 
a Barcellona, e ciò fu possibile grazie alla 
pronta denunzia datane dai regi Commissari. 

P e r l'esercizio della vigi lanza esercitata 
dai regi Commissari a bordo delle navi , si 
è p r o v v e d u t o perchè le Commissioni di vi-
sita preliminare di tali vapori avant i la 
partenza consegnino ai detti ufficiali cam-
pioni di tutt i i generi al imentari occorrenti 
per la durata del viaggio di andata. Fra 
questi campioni è anche quello del vino, 
che offre modo ai regi Commissari di raf-
frontarlo ogni giorno con quello distribuito 
a bordo ai nostri emigranti. E la Commis-

sione che tale campione ha pre levato alla 
presenza del Commissario regio, si accerta 
dei due requisiti che deve avere il vino im-
barcato: di essere sano e gustoso, di avere 
cioè una forza alcoolica non inferiore a do-
dici gradi, e di essere di provenienza na-
zionale. 

Si accerta del primo requisito coll 'appa-
recehio Salmeron del secondo facendosi esi-
bire dal Comandante le « dichiarazioni » do-
ganali così dette « bollette », dalle quali 
tutt i i generi messi a bordo debbono essere 
scortati . 

Tal i bol lette sono di due specie : « dichia-
razioni per esportazione » e queste coprono 
le merci nazionali ; « dichiarazioni per lascia 
passare di merci estere » e queste scortano 
le mercanzie estere. 

Quindi se i vini sono accompagnati dalla 
prima si ha la prova certa, sicura, della 
loro provenienza nazionale. Imbarcato così 
il vino per gli emigranti, esso viene, a dif-
ferenza delle altre merci che non servono 
ad essi, preso in consegna dal cambusiere 
il quale per le disposizioni regolamentari in 
vigore è messo alla diretta ed immediata 
dipendenza del regio commissario. 

Le istruzioni date alle Commissioni di vi: 
sita ed ai regi commissari sono di procedere 
a t u t t i gli accertamenti di loro competenza 
con ogni rigore. E se tali istruzioni risul 
tasserò non osservate, l 'Amministraz ione 
centrale prevvederebbe rigorosamente. 

È però da avvert i re che, pei v iaggi di 
ritorno non è proscritto per gli emigranti 
vino nazionale e che perciò di solito i vet-
tori usano in tali v iaggi vini esteri. Ciò può 
dar luogo a qualche abuso, perchè sarebbe 
possibile, al principio di ogni v iaggio , far 
passarq qualche botte di vino estero usato 
pel ritorno, come rimanenza di vino nazio-
nale del viaggio antecedente di andata. Ma 
sebbene, di solito si tratti di piccole par-
tite, le autorità locali hanno istruzioni di 
impedire questi abusi. 

Insomma posso assicurare che si usa ogni 
diligenza per la rigorosa osservanza della 
prescrizione regolamentare che vuole sia 
fornito agli emigranti vino nazionale. E 
nella r i forma del regolamento dell 'emigra-
zione presentemente allo studio si esaminerà 
la possibilità di estendere l 'obbligo di for-
nire vino nazionale agli emigranti anche 
nei viaggi di ritorno. 

Dunque io posso garantire l 'onorevole 
Strigari che in quanto all'uso ogni vigi-
lanza è compiuta ed in quanto all ' imbarco, 
quando noi abbiamo usato quelle garanzie 
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che gli ho esposto, non è possibile di vie-
t a re l ' imbarco per l 'uso dei passeggeri di 
classe e della ufficialità che non sono com-
presi nelle disposizioni regolamentar i della 
legge sull 'emigrazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Str igari ha 
facol tà di d ich ia ra ra re se sia sod is fa t to . 

S T R I G A R I . Onorevoli colleghi , sarò 
molto breve. (Ohi oh! — Bravo!) Ringrazio 
l 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per gli 
affari esteri della esaur iente esposizione che 
ha f a t t o su questo argomento; cosa la quale 
mi a t t endevo da lui non solo per la soler-
zia che gli è abi tuale , quan to perchè egli 
non può d iment icare di essere rappresen-
t a n t e di una regione, la Sicilia, la quale è 
maggiormente legata a l l ' i ndus t r i a enolo-
gica. 

Mi preme però di chiarire un dubbio da 
lui sollevato in torno a l l ' in terpretazione della 
mia interrogazione, la quale mi sembra che 
determini molto chiaro il mio obbie t t ivo di 
voler conoscere se rea lmente si fossero im-
barca t i nei piroscafi per il servizio degli 
emigran t i vini esteri, anziché nazionali . 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o ha 
annunz ia to una sequela di disposizioni le-
gislative, circolari, ecc., da cui dovrebbe 
derivare la certezza apodi t t i ca che l ' inconve-
niente da me l amen ta to n<m si verifichi più. 
Però io d o m a n d o alla sua l ea l t à : sono delle 
disposizioni ex novo, o sono delle disposi-
zioni an t iche? Se sono delle disposizioni 
nnove io ho il dovere ai dichiararmi com-
p le t amen te sodisfat to, perchè con le mede-
sime si dovrebbe logicamente raggiungere 
la finalità desiderata. Qualora invece quelle 
disposizioni preesistessero, mi p e r m e t t a l'o-
norevole sot tosegretar io di S ta to di- affer-
mare che le medesime non sono s t a t e os-
se rva te ; d iversamente gli inconvenient i da 
me deplora t i non si sarebbero verif icati . 

Ma a prescindere dalle circolari e dai rego-
lament i che nella sua dot t r ina 1' onorevole 
sot tosegretar io di S ta to ha r icordato , io 
penso che un solo adempimen to potrebbe 
valere ad escludere l' inconveniente . Se la 
Commissione di bordo si rendesse conto, ad 
ogni viaggio, del numero degli emigran t i e 
della quan t i t à di vino che i medesimi deb-
bono consumare - che deve essere vino na-
zionale - sarebbe sufficiente che la mede-
sima richiedesse al cap i tano del piroscafo 
i certificati di uscita dei vini, come nazio-
nali, nella quan t i t à occorrente agli emi-
grant i imbarcat i . E quando queste bol le t te 
doganali di usci ta di vino nazionale, rap-
presentassero quan t i t à di vino corrispon-

denti al consumo regolamentare degli emi-
grant i , la f rode finora p ra t i ca ta non sa rebbe 
possibile ; ed allora creda pure che non 
s ' imba rche rebbe ro più vini greci ; che non 
sono ce r t amen te consumat i dai pa,sseggieri 
di classe. 

L ' i n c o n v e n i e n t e d a m e deplorato si può 
el iminare molto faci lmente, esigendo da 
par te del Commissariato della emigrazione 
la esa t ta e rigorosa verifica delle bollette 
di usci ta dei vini nazionali, nella quan t i t à 
che r isponda al consumo regolamentare del 
numero degli emigrant i imbarcat i . 

Poiché 1' onorevole sot tosegretar io di 
S ta to ha accennato nelle u l t ime sue parole 
a questo rigore di verifiea delle bollette, io, 
p rendendo a t to della disposizione promessa, 
mi dichiaro sodisfat to per il f u t u r o ; giac-
ché il passato. siamo d 'accordo, non è s ta to 
tale da sodisfare. 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 

gli affari esteri. Onorevole Str igari , le pre-
scrizioni sono ant iche ma appun to in base 
agli abusi denunzia t i all 'onorevole Str igar i 
abbiam > r ich iamato il Commissar iato del-
l 'emigrazione ad essere severissimo nell 'ap-
plicazione di quelle norme che sono s tabi l i te 
dai nostri regolamenti . Ad evitare poi gl 'in-
convenienti anche nell 'avvenire, ado t t e remo 
anche quel sistema, che l 'onorevole Str igar i 
ci ha suggerito e lo comprenderemo nel 
nuovo regolamento sulla emigrazione. 

S T R I G A R I . Dopp iamen te la ringrazio, 
onorevole sot tosegretar io di S ta to . 

P R E S I D E N T E . È così esauri to il t e m p o 
assegnato alle interrogazioni. 

Approvazione del disegno di l egge : Aumento della dotazione de! carbon fossile e di altri combustibili per la navigazione. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge : Au-
mento della dotazione del carbon fossile e 
di altri combustibil i per la navigazione. 

Se ne dia l e t t u r a . 
D I R O V A S E N D A , segretario, legge: (V. 

Stampato n. 3 7 7 - a ) . 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è ape r t a su ques to disegno di legge. 
Non essendovi ora tor i inscr i t t i e nes-

suno chiedendo di par lare , passeremo alla 
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discussione dell'articolo unico di cui do 
lettura: 

« Le somme da versarsi in tesoreria nel-
l'esercizio finanziario 1909-910 per le reinte-
grazioni di fondi, di cui all'articolo 2° della 
legge 7 luglio 1907, n. 442, saranno imputate 
al capitolo 55 « Carbon fossile ed altri 
combustibili per la navigazione » dell'eser-
cizio suddetto, fino alla concorrenza di lire 
1^000,000 ». 

Questo disegno di legge constando di 
un articolo unico, sarà subito votato a 
scrutinio segreto insieme con i quattro di-
segni di legge discussi ed approvati ieri. 

Votazione segreta . 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la votazione segreta sui disegni di legge: 
Istituzione presso la Biblioteca Nazio » 

naie di Napoli di un'officina dei papiri er-
Colanesi; 

Modificazione nella composizione del 
Consiglio superiore di marina; 

Modificazione alla tabella A annessa 
alla legge 14 luglio 1907, n. 467 ; 

Autorizzazione di -una maggiore asse-
gnazione di lire 1,700,000 sul bilancio della 
marina per l'esercizio 1909-10 per la spedi-
zione militare in Cina; 

Aumento della dotazione del carbon 
fossile e di altri combustibili per la naviga-
zione. 

Si faccia la chiama. 
D I R O V A S E N D A , segretario, fa la 

chiama. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Riordinamento delle scuole universitarie di 
Aquila, Bari e Catanzaro. 

P R E S I D E N T E . Si lasceranno le urne 
aperte e si procederà nell'ordine del giorno, 
il quale reca: Seguito della discussione sul 
disegno di legge : Riordinamento delle 
scuole universitarie di Aquila, Bari e Ca-
tanzaro. 

Proseguendo nella discussione generale 
ha facoltà dì parlare l'onorevole Cala-
mandrei. 

CALAMANDREI . Rinunzio a parlare. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l'onorevole Manna. 
MANNA. Anch'io rinunzio a parlare. 
P R E S I D E N T E . Allora ha facoltà di par-

lare l'onorevole Pilacci. 
PILACCI. Sia la Camera per pochi mi-

nuti paziente e buona anche con me, cui 

un precedente occorso in questa Assemblea 
dà, quasi direi, il diritto ed il dovere di par-
lare brevemente, e di parlare brevemente in 
modo speciale dopo le parole, che mi sono 
sembrate aspre ed ingiustificate, pronun-
ziate dal collega onorevole Rosadi. 

Quando la Camera era rumoreggiante in 
attesa delle ultime dichiarazioni del Gabi-
netto Sonnino, il collega Muratori ed io 
domandammo che questa legge, che si pre-
sentava sotto forma di leggina, ma che, se-
condo noi, includeva importanti questioni 
di alto interesse didattico e nazionale, fosse 
nella sua discussione sospesa. 

Ottenemmo quanto chiedevamo... {In-
terruzione del deputato Rosadi). 

Non mi interrompa, onorevole collega Ro-
sadi; mi risponderà a sua volta... Ma quale 
ne fu la ragione ? Quella, che, nell 'attesa 
di una annunziata riforma degli ordinamenti 
universitari, e, sopratutto, della legge sul 
notariato, questa legge, sia per l'articolo 3 
che per l'articolo 3-bis, doveva necessaria-
mente, per non compromettere l'avvenire, 
aspettare la sua discussione in quella occa-
sione. 

Se voi, onorevoli eolleghi, prendete la 
relazione ministeriale e la relazione della 
Commissione, voi trovate la storia delle 
scuole, delle quali parla la legge. Si parla 
di condizioni miserevoli didattiche, di con-
dizioni miserevoli dei professori, tanto che 
è stato perfino bucinato che in una certa 
scuola il diritto amministrativo fosse inse-
gnato dal segretario comunale. Ma, come 
si cerca di rimediare alla condizione mise-
revole didattica di queste scuole ? Col no-
minare i professori mercè il criterio e le 
modalità della nomina dei professori uni-
versitari, ed in questo modo si crede di 
rialzare il prestigio e la dignità di questi 
studi semi-universitari. Ma leggano, onore-
voli colleghi (e su ciò richiamo l'attenzione 
dell'onorevole ministro della pubblica istru-
zione, che ha ricevuto in eredità dal suo 
predecessore questo disegnino di legge) che, 
mentre nella relazione del Ministero e della 
Commissione si dice di voler rialzare il pre-
stigio di questi istituti mercè la nomina dei 
professori e le loro promozioni, secondo i 
criteri della nomina e delle promozioni dei 
professori universitari, si soggiunge che le 
dieci cattedre, che debbono occorrere per 
le scuole di notariato, saranno tenute da 
sei professori, due dei quali ordinari a 3,000 
lire, due straordinari a 2,000 e due incari-
cati a 1,000. 

Così si rialza il prestigio di queste scuole* 
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facendo impar t i re dieci dei maggiori inse-
gnament i da sei professori, che sono pagat i 
in media con 150 lire al mese, ossia con 
metà dello stipendio di un pretore e quasi 
di un maestro elementare ? 

Se non si fa questione campanil ist ica e 
si vuole assurgere ad alte idealità nell'in-
segnamento superiore, come sarà possibile 
pensare che perchè sono nominat i con cri-
teri e con modali tà parif icate a quelle vi-
genti pei professori universitari , si abbiano 
delle vere mezze Università, delle vere scuole 
superiori, i cui insegnanti sono pagati a 150 
lire al mese'? Allora che cosa-avremo ? 

Avremo quello che io ho sempre det to : 
non solo la mancanza di quell 'indirizzo si-
stematico, di quel l 'uni tà che si deve avere 
nelle nostre grandi scuole, non solo avremo 
nuove piccole Universi tà con mezze lauree; 
con mezzi professori, con mezzi alunni, con 
assenteismi e mancanza di profit to, ma a-
vremo anche delle scuole che se fin qui sono 
s ta te dipinte come versant i in misere con : 

dizioni, non pot ranno certo essere al tra cosa 
per l 'avvenire . | 

E quando questo dicevamo non crede-
vamo di meritare l 'accusa lanciataci dal 
collega onorevole Eosadi , che facessimo una 
questione di campanile, che, se sono veri 
gli epiteti r ipor ta t i dai giornali, egli avreb-
be chiamato indegna e riprovevole. E ri-
provevoli, e qui mi rivolgo specialmente 
ai r appresen tan t i delle nobili regioni di 
Bari, di Catanzaro e di Aquila, riprove-
voli saremmo noi se venissimo a tu rba re 
l ' interesse di quelle regioni. 

Questa accusa dell 'onorevole Eosadi mi 
rassomiglia al caso di chi assistesse ad una 
mensa felice e quieta di una famiglia, e che 
volesse prendervi par te con cibo e compa-
natico preso ad un terzo, e se questo terzo 
reagisse e dicesse che è l ' i n t ruso che di-
s turba la quieta mensa... (Interruzione del 
deputato Rosadi). 

È s ta to ì 'onorevole Eosadi che con la sua 
aggiunta di un articolo 3 bis, che non aveva 
nessuna ragione di essere aggiunto, perchè 
le condizioni della nostra Firenze son ben 
differenti dalle condizioni di Bari, di Ca-
tanzaro e di Aquila... (Nuova interruzione 
del deputato Rosadi). 

È il principio che combat to , O n o r e v o l e 
Eosadi , perché non può essere principio 
nobile ed alto quello di aumentare in To-
scana, dove sono già due Universi tà glo-
riose, aumentare il semenzaio di avvocat i 
e dottori , e vedere quello spettacolo che 
quando ci sono dei concorsi per commessi 

alle ferrovie, abbiamo il dieci per cento di 
laureati in legge che concorrono a posti di 
90 lire. Così non si serve agli alti ideali del-
l ' insegnamento, agli alti ideali della scienza ! 

Dunque, lungi da noi l 'accusa lanciataci 
dall 'onorevole Eosadi, che veniamo a tur-
bare gli interessi di queste regioni, perchè 
esse si t rovano in condizioni sostanzial-
mente differenti, perchè esse non hanno 
che il faro scientifico dell 'Università di Na-
poli, mentre noi in cento chilometri ab-
biamo due gloriose Universi tà ed un centro 
di studi in Firenze. . 

Dunque sopprima quell 'ar t icolo 3-bis, 
onorevole Eosadi, lasci l 'ordinamento degli 
studi a quando se ne discuterà di propo-
s i to ; quando saremo a quella discussio-
ne ella ci troverà al suo fianco perchè 
siano man tenu te integre le prerogat iye che 
a l l ' I s t i tu to nobilissimo di Firenze creano i 
suoi decreti, le sue consuetudini, ma oggi 
non turbi ques t 'ordinamento speciale, che 
per le sue condizioni essenzialmente terri-
toriali ha diri t to ad un t r a t t a m e n t o di verso. 

E dal l 'a l t ra accusa campanilistica mi son 
già difeso, o egregi colleghi, col f a t t o delle 
poche parole che avete avuto la pazienza 
di ascoltare con benigna at tenzione. Ono-
revole Eosadi, lungi dalla lo t ta f ra i 
campani l i , dalla lot ta fra i campanili di-
r i t t i o tort i , perchè anche io ho un cam-
panile diritto.. . (Rumori — Interruzioni). 
è lo t ta campanilist ica quella che una ci t tà 
sorella fa alle proprie compagne per me-
schine gare d'interesse, per gelosia, per emu-
lazione. Ma quando una ci t tà sorella, con 
inoppor tune innovazioni, nel l 'a t tesa di una 
legge maggiore e generale e sistematica, 
viene a toccare quello che è patr imonio ar-
tistico e let terario di al tre cit tà, allora non 
è lot ta campanilistica, ma è lo t ta in difesa 
di un patr imonio prezioso a noi consacrato 
dalle secolari tradizioni. (Approvazioni) . 

P E E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole ministro della pubbl ica istru-
zione. 

C E E D A E O , ministro dell'istruzione pub-
blica. Onorevoli colleghi, l 'onorevole Chi-
mirri, che quando parla in quest 'aula è sem-
pre ascoltato con r iverente at tenzione, ieri, 
nel suo lucidissimo discorso, ha risposto alle 
obbiezioni che furono mosse dai vari ora-
tori. Questo rende più agevole il compito 
del ministro che ha r icevuto in eredità que-
sto disegno di legge. 

Io debbo ringraziare cordialmente l 'ono-
revole Chimirri per la par te abile e infor-
ma ta ad un concet to di alta giustizia che 
egli ha saputo compiere ieri. 
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L'onorevole Chimirri ha det to: le nostre 
P r o v i n c i e da vent i anni aspe t tano questo 
disegno di legge come la re in tegraz 'one di 
un dir i t to che nel 1890, con un a t to incosti-
tuzionale , ci f u tol to. In quest i vent i anni , 
onorevole Chimirri, molti uomini fu rono su 
quest i b a n c h i : ci è s ta to anche lei più di 
u n a vol ta , e molto onorevolmente . Parec-
chie leggi fu rono presen ta te al Pa r l amen to : 
lèggi speciali per la Calabria , p rovvediment i 
per il Mezzogiorno, varie leggi per l ' is tru-
zione superiore; ma nessun ministro ha cre-
du to di sollevare la quest ione delle scuole 
universi tar ie di Aquila , Bari e Catanzaro . 

L 'onorevole Daneo, che alla Minerva in 
poco t empo ha lasciato t racce così profonde 
del suo ingegno, ha po r t a to innanzi alla 
Camera questo problema, a iu ta to amorosa-
mente e va l idamente dal suo cooperatore 
onorevole Lucifero ; ma questo f a t t o che in 
vent i anni t a n t i uomini di Governo, in t a n t e 
occasioni oppor tune per t r a t t a r e la quest ione, 
non credet tero di por ta re il problema in-
nanzi al Pa r l amen to , vi d imos t ra la g rav i tà 
eccezionale del disegno di legge* in appa-
renza assai modesto, che noi abb iamo di- m 

nanzi ; perchè qui non è u n a questione re-
gionale sol tanto , qui non è sol tanto una 
quest ione nazionale, come dissero ieri a lcuni 
o ra to r i : in questo disegno di legge si con-
t iene u n a quest ione che è internazionale , 
che è il d i r i t to della scienza, che s ta al di-
sopra di quello delle nazioni. I n questo di-
segno di legge si risolve il p roblema dei 
r appor t i t r a la funz ione scientifica e la f un -
zione professionale delle Univers i tà , proble-
ma che affat ica t u t t e le nazioni. 

Io esaminerò questo disegno di legge da 
un pun to di vista obbie t t ivo. Credo però 
mio dovere considerarlo so t to t re aspet t i . 
P r i m o : l ' a spe t to giuridico storico, delle t r e 
scuole universi tar ie; secondo : lo s ta to a t -
tua le delle t re scuoi?; te rzo: l ' avveni re che 
si può preparare ad esse. 

Questa è la linea che io in tendo percor-
rere, e dichiaro fin d 'ora che non r ispon-
derò per adesso, r i serbandomi di farlo sui 
singoli articoli, a t u t t i gli orator i che pre-
sero ieri la parola. 

Ora io mi propongo sol tanto di t r a t t a r e la 
questione da un pun to di vista generale, e 
di i ndaga re se questo disegno di legge ha 
una base storica di dir i t to , come sostiene 
chi lo ha presenta to e come sostiene la 
Commissione. Mi propongo cioè di esaminare 
se questo r invigor imento delle t re scuole 
universi tar ie r isponda ad un bisogno di quelle 
regioni, se sia un a t to di giustizia, e se possa 

nuocere al buon asset to scientifico della no-
s t ra is t ruzione superiore. 

Onorevoli colleghi, mi pe rmet te re te di 
essere un po' minu to . L 'onorevole Squ i t t i 
ieri toccò l 'origine storica di queste scuole; 
ma a me sembra che il nascimento di esse, 
il loro sviluppo, il loro assetto presente, me-
rit ino da par te nos t ra uno s tudio mag-
giore. 

Le t re scuole di Aquila , di Bar i e di 
Catanzaro sorsero da quel movimento pe-
dagogico l iberale che dalla Franc ia , nel prin-
cipio del secolo decimonono, f u t r a spor t a to 
nel l ' I ta l ia meridionale dai f rancesi . 

Giuseppe Bonapar te , nel 1806, col regio 
decreto del 15 agosto, incominciò una ri-
fo rma degli s tudi in quelle terre, insp i ra ta 
a principii l iberali e nuovi. 

E Giuseppe Bonapa r t e t racciò per il 
reame di Napoli un intero p r o g r a m m a sco-
lastico. Rese obbligatoria l ' is t ruzione ele-
mentare nelle ci t tà, terre, ville ed in ogni 
luogo abi ta to , fondò collegi reali per l ' i s t ru-
zione dell 'adolescenza, i s t i tu t i di educazione 
(scuole e lementar i e complementar i ) per le 
fanciulle, scuole professionali come quella 
di Nola , scuole normali per p repara re i mae-
stri: e sono le pr ime scuole normal i di cui 
si ha notizia in I t a l i a , dopo quella f o n d a t a 
a Milano qualche anno pr ima dal l 'Aust r ia . 

Egli r iordinò il Conservatorio musicale 
di Napoli , aggiunse a l l 'Univers i tà di Napol i 
nuove ca t tedre , alle ant iche accrebbe esten-
sione ed efficacia educa t iva e scientifica, 
fondò l ' I s t i t u to dei sordomut i . 

Nel 1808, come t u t t i sanno, egli abdicò 
al t rono di Napoli per quello di Spagna , e 
gli successe Gioacchino Murat , che nella 
s toria delle is t i tuzioni scolast iche ha un 
posto di primissimo ordine. Ed è a lui che 
dobbiamo l ' is t i tuzione di queste t re scuole. 

Gioacchino Murat , t r a s p o r t a n d o in I t a l i a 
il concet to pedagogico della ri voluzio ne f ran-
cese, r innovò t u t t i i r ami della pubbl ica 
istruzione nel suo Reame, e nel 1811 nominò 
una Commissione pel r io rd inamento degli 
s tudi , composta di q u a t t r o v a l e n t u o m i n i : 
Vincenzo Coco, Delfico, Capecelatro , Manzi. 
Costoro in poco tempo presen ta rono propo-
ste concrete e t r a queste era il r iordina-
mento della istruzione superiore m e d i a n t e 
la is t i tuzione di t re gradi accademici : l ' ap-
provazione, la licenza, la laurea . E si s ta-
bilì che l 'approvazioe, cioè il pr imo grado, 
potesse o t teners i con gli s tudi da compiersi 
nelle provincie ; di guisa che i giovani di 
ques te erano messi in condizione di iniziare 
gli s tudi univers i tar i nelle propr ie regioni, 

\ 
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per poi passare a Napoli. L 'approvazione 
d a v a diri t to per la Facol tà di lettere, 
quando si t r a t t a v a degli studi letterari , ad 
eserci tare il magistero elementare; la licen-
za, che era il secondo grado e si conse-
guiva soltanto nell 'Università, dava il di-
r i t t o di insegnare nei ginnasi; la laurea, ad 
insegnare nei licei. 

Per il raggiungimento delfine anzidetto, 
ciascuna delle quat t ro regioni, onde si com-
poneva il reame di Napoli, doveva avere 
qua t t ro licei e in ciascuno di questi qua t -
tro licei si doveva conferire l 'approvazione 
o in le t tere o in matemat ica o in giurispru-
denza o in medicina. 

La stessa Commissione propose che nel 
reame di Napoli fossero ist i tui te qua t t ro 
Università complete: le Universi tà di Na-
poli, di Al tamura , di Chieti e di Catanzaro. 
Ma ciò che è impor tan te per noi è che l 'e-
same di approvazione che si sosteneva nelle 
P r o v i n c i e era f a t to innanzi ad una Com-
missione che dipendeva dal re t tore di Na-
poli, e il t itolo, la cedola di approvazione 
veniva firmata dal re t tore di Napoli e gli 
s tudent i erano ammessi all 'Università di 
Napoli a compiere i loro s tudi . 

La res taurazione borbonica ten tò di sop-
primere parecchi is t i tut i liberali che erano 
s ta t i aperti nel reame di Napoli; ma non 
riuscì a sopprimere le t re scuole universi-
tarie di Aquila, Bari e Catanzaro. 

Con decreto del 27 dicembre 1815 il Go-
verno stabil ì : « La facoltà di conferire i 
gradi accademici appart iene esclusivamente 
alla nostra Università degli studi di Na-
poli ». Ma la cedola dell 'approvazione con-
t inuò ad essere titolo necessario e sufficiente 
per l 'esercizio della professione di notaio e 
di farmacista . 

Caduto il Governo borbonico, la legge 
Imbriani , premesso che 1' insegnamento su-
periore aveva due scopi, lo scopo scienti-
fico e lo scopo professionale, disponeva che 
« esso verrà dato completamente nell 'Uni-
versità di Napoli ed in parte negli is t i tut i 
universi tari che a norma dell' articolo 10 
della legge sulle scuole secondarie saranno 
conservati nelle provincie. Con decreto reale 
si po t rà ampliare l ' insegnamento a t tua le in 
det t i i s t i tu t i o anche sopprimerlo, s e v e r r à 
creduto vantaggioso ». Ma questo insegna-
mento non venne mai soppresso; anzi con 
due successivi decreti , del 9 dicembre 1862 
e del 27 dicembre 1863, quello delle scuole 
universi tarie di Aquila, Bari e Catanzaro 
f u confermato e rinvigorito con la ist i tu-
zione di altre cattedre. 

; Questa condizione di cose cont inuò fino 
al 1890. Pe r t an to le provincie napoletane 
per circa 80 anni ebbero scuole uni versitarie 
che abi l i tavano all'esercizio della profes-
sione di notaio e a quello della fa rmacia e 
dell 'ostetr icia, ma nello stesso t empo po-
t e v a n o rilasciare titoli validi per essere am-
messi a cont inuare gli s tudi superiori nelle 
Univers i tà . 

Nel 1890 questo diri t to fu tolto; e gli stu-
den t i che si presentarono all 'Università di 
Napoli per la iscrizione non furono più ac-
ce t t a t i . Tale condizione di cose dura tu t t ' o r a 
ed i l regolamento universitario più recente 
del 1906, all 'articolo 26, dice esplici tamente 
che il corso di notar ia to delle scuole di 
Aqui la , Bari, Catanzaro e di Firenze non 
dà alcun diri t to alla iscrizione al terzo 
anno di giurisprudenza. 

Tale è lo s ta to di f a t to . Il malcontento 
delle popolazioni delle provincie meridio-
nali è perdurato per questo ventennio; esso 
muove dal l ' int imo bisogno dell 'anima delle 
nostre popolazioni. Quando una cit tà per 
lungo tempo ha avuto un I s t i tu to universi-
tar io , piccolo o grande, fiorente o misero, 
non lo dimentica; esso forma par te del suo 
pa t r imonio intel le t tuale e noi dobbiamo ri-
spe t t a re t u t t i i valori umani e sop ra t tu t t o 
il sent imento della popolazione, basato , in 
questo caso, sopra un diritto storico e giu-
ridico effettivo. 

È per questo che io difendo questo di-
segno di legge come è s ta to presentato dal 
mio predecessore onorevole Daneo, giacché 
il r icondurre queste scuole al loro antico 
s t a t o è la reintegrazione di un dir i t to che 
venne soppresso nelle aule ministeriali , 
senza che il Par lamento fosse chiamato a 
pronunziarsi in proposito ape r t amen te e 
f r ancamente . {Approvazioni). E noi dob-
biamo sempre chiedere, quando si t r a t t a 
d' interessi così alti delle nostre popolazioni, 
che si discuta pubbl icamente . Discut iamo 
serenamente, sia pure vivacemente come ieri, 
movano pure in guerra t ra loro i campanili , 
diri t t i e pendenti (8i ride); ma prendiamo 
una deliberazione aper ta e f ranca , poiché 
ognuno di noi deve assumere la propria re-
sponsabil i tà di f ronte al paese ed a quelle 
nobilissime terre. (Bravo! Bene!) 

Quelle tre scuole, fr vero, sono profes-
sionali, perchè traggono origine dal movi-
mento francese e t u t t i sanno che nella storia 
della istruzione superiore fu appun to Na-
poleone I che alle Universi tà, nelle quali 
il pensiero dei popoli diventa più libero e 
meno contenuto per opera dei despoti so-
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stituì gli istituti superiori professionali, in 
Francia e nell ' Italià meridionale. 3 

Ma noi non dobbiamo indagare se il Go-
verno si propose, eoll'istituzione di quelle 
scuole, di sfollare l 'Università di Napoli per 
scopi politici. Noi dobbiamo stare al diritto 
che si è costituito in quelle popolazioni, 
dobbiamo rispettare lo stato di fatto. 

Circa l'istruzione scientifica e professio-
nale io credo chela Germania, continuando 
le gloriose tradizioni delle Università ita-
liane del medio evo, abbia risoluto questo 
problema molto meglio della Francia, poiché, 
come tutt i sanno, la Francia adesso ritorna 
alle Università, perchè la vera vita scien-
tifica pulsa nelle Università, dove tut te le 
F a c o l t à sono riunite insieme, dove continui 
sono gli scambi intellettuali , dove gli stu-
denti di una Facol tà frequentano i corsi 
dell'altra, dove la istruzione del giovane 
riesce più completa secondo le esigenze della 
scienza moderna. 

Ma una questione teoretica, in questo 
caso, non deve infirmare il diritto quesito 
di una popolazione. 

Ieri l 'onorevole Alessio toccò splendida-
mente il problema dell'istruzione scienti-
fica. Teoricamente sono con lui. 

Ma nel caso presente, quando nell'Uni-
versità di Napoli sono inscritti , nella F a -
coltà di legge, 2344 studenti, se qualcuno 
di questi compie un paio di anni di studi 
in un'altra cit tà , credete voi che ciò sarà un 
danno per gli studi? Sappiamo molto bene 
che nelle Università pletoriche l'insegna-
mento non può essere efficace. Nell'Univer- 1 

sità di Roma, il mio amico personale onore-
vole Salandra lo sa, sono inscritti 1200 stu-
denti; frequentano soltanto 300. Se venissero 
tutt i , sarebbe una disgrazia, perchè non si 
potrebbe mai far lezione. 

Questa pletora rappresenta un danno 
per l ' insegnamento e per essa, molte volte, 
anche il laboratorio scientifico non può 
funzionare. Io non vedo un gran male che 
questi giovani, finito il liceo, continuino gli 
studi nella loro città di provincia, e che 
poi vadano nell 'Università napoletana. Lo 
studente tedesco, il matricolino, il Fuchs, 
come lo chiamano, di solito incomincia 
i suoi studi universitari in una piccola città. 
In generale, lo studente universitario studia 
poco nel primo anno. Nelle scuole medie 
noi comprimiamo troppo la gioventù con 
metodi arcaici. I giovani si ribellano. Arri-
vat i alle Università, nel primo anno v o -
gliono darsi un po' di buon tempo. {Com-
menti). Ora, se questo buon tempo se lo 

danno nella piccola ci t tà di provincia, è 
forse meno male che non nelle grandi c i t tà . 
E poi, credete voi che dei giovani di 18 o 
20 anni, rimanendo un paio di anni in 
queste scuole universitarie, non possano poi 
acquistare l 'abitudine all' indagine scien-
tifica? 

Credete che la loro mente si chiuda e 
che, entrando poi in una grande Università, 
non siano più in grado di seguire i profes-
sori, che debbono innalzarli ai fastigi della 
scienza ? 

Anche dal punto di vista tecnico e pe-
dagogico non credo che gli inconvenienti ed 
i mali siano eccessivi. 

Perciò e dallo stato presente e dal passato 
di queste scuole universitarie e dal diritto di 
queste popolazioni e da qualche maggior 
vantaggio che queste sedi minori presenta-
no per gli studenti, io sono indotto a pen-
sare che il presente disegno di le^ge non 
possa nuocere agli studi superiori. 

Ma mi confermo di più in questa idea, 
se mi faccio ad esaminare io stato presente 
di queste tre scuole universitarie. Voi sa-
pete bene che lo stato di un istituto supe-
riore di istruzione si deve considerare sotto 
tre punti di vista: 1° locali, laboratori, ar-
redamento scientifico, biblioteca ; 2° stu-
denti; 3° professori. Io esaminerò le tre 
scuole universitarie, di cui ci stiamo occu-
pando, sotto questi tre particolari aspetti . 

L' insegnamento odierno universitario non 
può più essere accademico, come una volta. 
I l principio di autorità nella scienza è 
molto scosso. I l collega onorevole Giulio 
Alessio lamentava ieri la diserzione dalle 
sue lezioni e da quelle dei suoi colleghi. 
('Si ride). Su 80 iscritti, ne vengono 25 o 30. 
Ma questo avviene dappertutto dove la le-
zione è accademica! Oggi il giovane non 
vuole essere piantato su di un banco in 
faccia al professore che travasa (Si ride) le 
sue idee nella sua mente e lo obbliga a man-
darle a memoria, per poi ripeterle il giorno 
dell 'esame. I l giovane vuole essere coopera-
tore del professore. Non è più il tempo in cui 
il professore era un lector, leggeva dalla cat-
tedra i suoi manoscritti , spesse volte sgualciti 
ed unti. Non è più il tempo in cui un libro 
costava un occhio e gli studenti , andando 
nella biblioteca annessa alla Università, do-
vevano leggere i libri raccomandati a ca-
tene, per paura che fossero portati via. 
Costavano un tesoro ! Oggi il giovane ha 
bisogno di grandi biblioteche, perchè egli 
vuole sindacare l ' insegnamento del mae-
stro, perchè egli ha bisogno di rielaborare 
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ciò clie il maest ro gli lia insegnato , per-
chè ha bisogno di dare una i m p r o n t a in-
dividuale a l l ' insegnamento del professore. 
Quel p 'o fessore che non arr iva a muovere 
la mente dei giovani con ques ta l iber tà , 
non ot t iene di essere ascol ta to . È quello 
che si chiama dai f rancesi il me todo a t t ivo , 
metodo che essi r a ccomandano in t u t t e le 
scuole. I l giovane lavora , s tudia col pro-
fessore. 

Orbene, quali sono i mezzi di cui dispon-
gono queste scuole universi tar ie per uno 
studio Inspirato a questi concett i ? Zero. 
Sé voi le lasciate in ques ta condizione, t a n t o 
è sopprimerle. (Bene!) Quindi è necessario 
un a t t o di coraggio : o sopprimetele o rior-
dinatele . Mi pa re che di qui non si scapp i . 
E poiché sopprimerle sarebbe un a t t o d'in-
giustizia ed una violenza. . . 

L E M B O . E non si può ! 
C R E D A K O , ministro dall' istruzione pub-

llica ...e non si può, perchè si av rebbe la ri-
bellione in quelle popolazioni (ed io lo ca-
pisco molto bene), è necessario il r iordina-
mento dei locali, del mater iale , della biblio-
teca. 

Passo agli s tudent i . Quant i sono ? Pre-
sento la s tat is t ica dell 'ult imo decenn io delle 
t re scuole uni ver i i tarie di Aqu i l a , Bar i e 
Catanzaro . 

È una s tat is t ica che insegna mol te cose. 
Ciascuna di queste t re scuole, come gli ono-
revoli colleghi sanno, ha il corso di nota-
riato, di f a rmac ia e di ostetricia. 

O r b e n e nella scuola di no tar ia to di Aquila 
nel l 'u l t imo decennio si ebbero 45 s tudent i , 
(Commenti) con una media di qua t t ro a lunni 
e mezzo, con un minimo di due s tuden t i nel-
l ' anno passa to e con un massimo di undic i 
nel 1901. Per la fa rmacia si ebbe un to ta le 
di 409 s tudent i , con u n massimo di 62 nel 
1906-907 ed un minimo di 24 nel 1909-10. Per 
l'i stetricia si ebbe un tota le , sempre nel 
decennio, di 193 s tuden t i , con un massimo 
di 27 nel 1900-901 ed, un minimo di 13 nel 
1907-908. 

Vado un po' per le lunghe anche perchè 
l 'ordine del giorno di oggi lo consente ; i 
miei colleghi sono impegna t i al Senato e 
non possono venire qui a fare al tre discus-
sioni. 

La scuola di Bari è la più fiorente: per 
il notar ia to , 87 s tuden t i in dieci anni con un 
massimo di 15 e con un minimo di qua t t ro ; 
per la farmacia , 61.8 s tudent i con un mas-
simo di 45 ed un minimo di 43; per l 'os te-
tr icia, 393 s tudent i con un massimo di 55 
ed un minimo di 20. 

La scuola di Catanzaro ha queste cifre : 
per il no ta r ia to , in dieci anni 84 s tuden t i 
con una media di nove a l l ' anno ; per la fa r -
macia 616 s tudent i con una media di 6.L ; 
per l 'ostetr icia , 131 s tudent i con u n mimmo 
di 10 nel l 'anno 1900 ed un massimo di 20 
nel l 'anno 1909-10. 

I n t a n t o da questa tabel la noi appren-
diamo che, se le scuole di no tar ia to sono 
poco f r equen ta t e , le scuole di ostetr icia e di 
fa rmacia r ispondono ai bisogni di quelle 
popolazioni e rappresen tano anche un prin-
cipio di economia, poiché queste professioni 
non richiedono un ' a l t a coltura scientifica e 
i relat ivi insegnament i possono impar t i rs i 
anche fuori del l 'Univers i tà . 

- Questi s tuden t i sono presenti alle lezioni? 
Io rivolgo la d o m a n d a agli onorevoli col-
leghi di quelle terre: essi po t ranno dire se 
vi è una vera v i ta d ida t t ica in queste 
scuole. 

E passo ai professori: nota dolente, ma 
che è bene che la Camera conosca. Ad A-
quila, i professori hanno uno st ipendio che 
va da un minimo di 800 lire ad un massi-
mo di 1,500 lire, con una spesa to ta le di 
lire 8,100. 

A Bari , lo s t ipendio dei professori va 
da lire 600 a 2,000; con u n a spesa a n n u a di 
lire 13,200. A Catanzaro, l j s t ipendio dei 
professori va da lire 603 a 1,600; con una 
spesa a n n u a di lire 8,900. Tota le per le tre, 
scuole 30,200 lire. 

I professori , ad Aquila, sono 7; a Bari 
11; a Catanzaro , 9. 

Negli a t t i ufficiali t rovo un passo interes-
sante, sul quale r ichiamo l ' a t tenzione dell'o-
norevole Squi t t i . Si dice che « gli a t tua l i in-
segnant i non sono che professionisti , senza 
alcun t i tolo o grado superiore, confermat i ad 
annum, su p ropos ta dei presidi d r i r ispet t ivi 
licei; ed essi sono s t a t i causa non u l t ima del 
decad imento di quelle scuole universi tar ie , 
come si r i leva da relazioni di ispet tor i , in-
via t i dal Ministero, anche recentemente ». 

Non so che cosa si possa p re tendere da 
professori che sono pagat i meno dei sup-
plenti delle scuole tecniche! 

Mi ricordo che una vol ta (narro un 
aneddo to avvenu to al l 'Univers i tà di Pavia) 
era s ta to nominato un nuovo professore 
s t raordinar io con 3,000 lire. Osservava un 
professore: ma non è un genio. Un altro 
professore replicò: con lire 8.50 al giorno, 
volete un genio al l 'Universi tà 1 ? 

Lo stesso si può dire per i professori di 
questescuole . Ev iden temen te sono persone.. . 
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M U R A T O S I . Ma con gli s t ipendi che 
d a r e t e , o t te r re te di meglio? 

O R E D A E O , ministro dell'istruzione pub-
blica. Si migliora. Questi s t ipendi sono mo-
destissimi; ma intanto. . . 

R O S A D I . Ci può essere un buonissimo 
avvoca to che vada a fare il professore! (Ap-
provazioni). 

C E E D À R O , ministro dell'istruzione pub-
blica Prec isamente ! 

P R E S I D E N T E . Non i n t e r r o m p a n o ! 
L E M B O , della Commissione. Allora f a t e 

la p ropos ta d ' a u m e n t a r e gli s t ipendi ! Ma 
questo non ha a che vedere con la legge! 

M U R A T O R I . E c c o : a u m e n t a t e gli sti-
pend i ! 

P R E S I D E N T E . Ma non facciano^con-
versazioni ! 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub -
blica. Ev iden temente , le egregie persone che 
tengono queste ca t t ed re hanno anche altri 
uffici ; in caso diverso, non pot rebbero inse-
gnare: perchè, con 600 od anche 2000 lire 
a l l ' anno, non è possibile t rova re un pro-
fessore che dedichi t u t t a la sua a t t i v i t à alla 
scuola. Ma la nuova, legge migliora que-
s ta condizione di cose, onorevole Muratori ; 
è un passo innanzi . 

M U R A T O R I . Ma se t u t t o il suo discorso 
è contro la legge !... 

C R E D A R O , ministro dtll'istruzone pub-
blica. Chi lo dice? 

M U R A T O R I . Lei è un convert i to sulla 
via di Damasco ! 

P R E S I D E N T E . Ma prego di non inter-
r o m p e r e ! Continui , onorevole ministro. 

C R E D A R O , ministro deWistruzione pub-
blica. Le t r e scuole univers i tar ie rappresen-
tano un d i r i t to di quelle popolazioni; esse 
hanno un secolo di vi ta . Il P a r l a m e n t o non 
ha mai soppresso nessuna scuola superiore ; 
Ora si propone che queste scuole siano rior-
dinate , che gli s t ipendi siano migliorati , 
che una nuova vi ta sia infusa in esse. I 
p rovved iment i che si propongono sono suf-
fìcicienti per o t tenere r isul ta t i seri. Cer-
t amen te , se il tesoro fosse s t a to meno avaro, 
lo scopo, che si p ropone la legge, avrebbe 
p o t u t o conseguirsi più s icuramente . Ma, ad 
ogni modo, io credo che ques ta legge rap-
present i una sodisfazione dovu t a a quelle 
t e r r e ; ed io desidero, spero e mi auguro , 
onorevole Chimirri, che f ra alcuni anni quel-
le stesse Provincie ve r r anno a d o m a n d a r e 
al Pa r lamento , esse stesse, la t rasformazio-
ne di queste scuole in i s t i tu t i molto più 
r i spondent i ai bisogni economici e sociali 
del nostro t e m p o ; ve r r anno a d o m a n d a r e m 

la t ras formazione di quelle scuole in i s t i tu t i 
di ist ruzione agrar ia , commerciale e indu-
striale. 

Perciò io r accomando alla Camera di 
approvare questo disegno di legge e mi ri-
servo di r i spondere , sui singoli art icoli , alle 
obbiezioni che fu rono mosse ieri. ( A p p r o -
vazioniy. 

Voci. L a c h i u s u r a ! La ch iusura! 
P R E S I D E N T E . Essendo chiesta la chiu-

sura, domando se è appoggia ta . 
C A L A M A N D R E I . Ho chiesto di parlare, 

men t re par lava l 'onorevole ministro. 
P R E S I D E N T E . El la chiede di par lare 

contro la chiusura 1 
C A L A M A N D R E I . No. 
P R E S I D E N T E . D u n q u e essendo chiesta 

la chiusura , debbo met t e r l a ai voti . Anzi-
t u t t o domando se è appoggia ta . 

(È appoggiata). 
Essendo appoggia ta , la me t to ai voti . 

Chi approva la chiusura voglia alzarsi. 
(La chiusura è approvata). 
Verremo alla discussione degli art icoli . 
C A L A M A N D R E I . Avevo chiesto di par-

la re p r i m a della chiusura . 
P R E S I D E N T E . Ma ella non ha presen-

t a t o un ordine del giorno. Ella aveva chiesto 
di par lare , ed io l ' aveva inscr i t to , m a poi-
ché la Camera ha chiuso la discussione 
generale, ella p o t r à par lare sugli articoli . 

Onorevole minis t ro , la prego di dire se 
acce t ta il disegno di leggedella Commissione. 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-
blica. Lo accet to, perchè era s t a to accet-
t a to dal mio predecessore. 

P R E S I D E N T E . Do l e t tu ra del l 'ar t icolo 
pr imo. 

Art. 1. 
« Nelle scuole univers i tar ie annesse ai li-

cei di Aquila, Bari e Catanzaro sa ranno im-
par t i t i gli insegnament i prescr i t t i dalle leggi 
e dai r ego lament i in vigore per il consegui-
men to del d ip loma di notaio, del d iploma 
professionale di f a rmac i s t a e di quello di 
leva t r ice ». 

L 'onorevole Calamandre i ha facol tà di 
par lare . 

C A L A M A N D R E I . Onorevole Pres idente , 
desidero di spiegarmi. Io- mi era inscr i t to 
per par la re p r ima del minis t ro e vi ho ri-
n u n z i a t o perchè credevo che, pr ima del 
minis t ro , non parlasse nessuno e mi pa-
r e v a in tempes t ivo , anche per consiglio del 
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mio autorevole amico e veterano della Came-
ra, onorevole Rosadi , di prendere la parola 
ment re s tava per parlare il ministro. Ma ha 
par la to l 'onorevole Pilaeci che ha por ta to 
qui un 'accusa contro Firenze, quella cioè 
di volersi assidere al banche t to delle scuole 
di Aquila, Bari e Catanzaro. {Commenti). 
Quindi io chiedo all' onorevole Presidente 
se creda che io possa dire due parole. 

P R E S I D E N T E . Na tu ra lmen te ella può 
par la re su questo articolo primo. Però la 
pregherei di non r ipor tare parole che non 
sono s t a t e usate in questa discussione. 

CALAMANDREI. Le ha usate l 'onore-
vole Pilaeci. 

PILACCI. Io ho risposto all 'onorevole 
Rosadi. 

CALAMANDREI . Ho voluto togliere a 
questa discussione il cara t tere di campani-
lismo e di parassit ismo. 

In f a t t i noi diciamo solamente questo, che 
Firenze non è venu ta u l t ima a chiedere 
l 'applicazione dell 'articolo 3 bis, perchè an-
che pr ima essa aveva il dir i t to che, dopo 
aver f r equen ta to il biennio della sua scuola 
di notar ia to , potessero gli s tudent i iscri-
versi al terzo corso della facol tà di giuri-
sprudenza. E questo dir i t to essa lo ha nelle 
stesse condizioni precise delle al tre scuole 
universi tar ie . 

Se non che questo di r i t to le venne tolto, 
come bene ha osservato il ministro, solo di 
straforo mediante un regolamento e quindi 
senza che il Pa r l amento esprimesse il suo av-
viso. Ma Fi renz^ si t rovava in condizioni, 
dirò così, superiori, in conf ron to alle altre 
scuole; perchè fino a poco tempo fa .F i ren-
ze godeva del dir i t to accennato del pas-
saggio dal secondo anno di notar ia to al ter-
zo anno di giur isprrudenza : il regolamento 
non veniva r igorosamente applicato contro 
Firenze, ma veniva in te rpre ta to benigna-
mente. 

E fu soltanto ministro l 'onorevole Orlan-
do che venne risposto dal Ministero che il 
regolamento universi tario non permet teva 
a Firenze di poter godere di questo van-
taggio. 

Allora sorse un 'agi tazione, si fecero delle 
Commissioni: il Consiglio comunale prote-
stò, e protestò anche il Consiglio provinciale. 

Vi fu anche u l t imamente , il sei marzo 
ult imo scorso, una solenne adunanza alla 
quale in tervennero uomini eminenti come 
Pasquale Yillari e Is idoro Del Lungo, come 
Tommaso Corsini. Tu t t i r iconobbero che 
cont inuando ad applicare r igorosamente il 
regolamento, si sarebbe cost i tui ta l 'ingiu- 1 

stizia che a Firenze non si sarebbe fa t to lo 
stesso t r a t t a m e n t o fa t to alle altre scuole 
universi tarie. Questo, o signori, ho volu to 
porre in vista, perchè Firenze viene a chie-
dere sol tanto che le si faccia lo stesso t r a t 
t amen to che vien f a t to alle altre scuole uni-
versitarie. È un dir i t to che spe t ta a Firenze^ 
onorevole Pi lacci : essa non viene all 'ul-
t imo momento ad assidersi al banchet to . . . 

PILACCI. Ma che banche t to ! 
CALAMANDREI . ...perciò io mi auguro 

che' anche l 'art icolo 3-bis possa ot tenere l 'ap-
provazione della Camera. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono altre os-
servazioni, pongo a pa r t i to l 'articolo 3°. 

(È approvato). 
Do le t tura dell 'articolo 2 del disegno di 

legge della Commissione con l 'annessa 
tabella . 

Art . 2. 
I professori delle scuole universi tar ie in-

dicate nell 'articolo 1 sono ordinari, straor-
dinari ed incaricati . Gli ordinari e gli straor-
dinari sono n o m i n a l i con le stesse norme 
prescrit te per la nomina di professori uni-
versi tari . 
, Gli incaricati saranno scelti dal ministro 
secondo le norme dell 'articolo 141 del vi-
gente regolamento universitario. 

In mancanza delle persone di .cui all 'ar-
ticolo predet to, l imi ta tamente alla f a rmac ia 
e all 'ostetricia, si potrà provvedere altri-
menti secondo le norme che verranno det-
t a t e dal regolamento. 

II numero, la qual i tà e gli s t ipendi dei 
professori sono indicati nella t abe l la^ . , che 
fa par te integrale della legge. 

I l preside delle scuole universitarie sarà 
eletto dal Consiglio dei professori f ra i pro-
fessori ordinari. 

T A B E L L A A . 
». ... Scuola di notariato. 
N. 2 professori ordinari a lire 3,000 L. 6,000 
N . 2 professori s t raordinar i a lire 

2,000 » 4,000 
N. 2 professori incaricati a lire 1,00 . » 2,000 

Scuola di farmacia. 
N. 1 professore ordinario a lire3,000 L. 3,000 
N. 2 professori s t raordinar i a lir<-

2,000 » 4,000 
N. 3 professori incaricati a lire 1,000 » 3,000 
N. 3 assistenti per la chimica gene-

rale, per la materia medica e 
per la botanica » 2,400 
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Scuola d'ostetricia. 
N. 1 professore ordinar io a lire 3,000 L. 3,000 

Tota le . . . L. 27,400 
Re t r ibuz ione per direzione e se-

greter ia » 1,000 
Totale generale . . . L. 28,400 

Non essendovi osservazioni, pongo a par-
t i to questo ar t icolo 2° con la tabe l la A che 
ne fa p a r t e i n t eg ran te e della qua le v e n n e 
d a t a I a t tu ra . 

(È approvato). 
Art . 3. 

Coloro che dopo l ' a t tuaz ione della pre-
sente legge a v r a n n o f r e q u e n t a t o il corso di 
no ta r i a to e supe ra to gli esami relat ivi , a-
v r a n n o d i r i t to di essere iscr i t t i al terzo 
anno delle Faco l t à giuridiche nelle univer-
si tà del Regno alle condizioni che sa ranno 
d e t e r m i n a t e dal r ego lamento . 

H a facol tà di pa r l a re l 'onorevole Quei-
rolo, che propone la soppressione di ques to 
ar t icolo. 

Q U E I R O L O . Mi r iservo di par lare dopo 
che av rà par la to l 'onorevole Murator i , a cui 
cedo il mio tu rno . 

P R E S I D E N T E . Allora ha faco l tà di par-
lare l 'onorevole Mura tor i . 

M U R A T O R I . Onorevoli colleghi! Sarò 
breviss imo. L 'onorevo le minis t ro ha a v u t a 
la pa rvenza di fare un discorso favorevole 
al disegno di legge, ma la sos tanza del suo 
discorso, pe i le considerazioni s tor iche e di-
da t t i che , può dirsi invece con t ra r ia al pro-
ge t to in discussione. 

Non in tendo discutere sull 'art icolo 3-bis, 
nè sul di r i t to di F i r enze ; anzi, mi piace di-
chiarar lo , v o t a t o l 'ar t icolo 3, ed acce t t a to 
il pr incipio in esso consacra to , Firenze ha 
maggiori dir i t t i , per la sua scuola di nota-
r ia to che è lustro e decoro di quella c i t tà . . . 

C A L A M A N D R E I . Benissimo ! 
M U R A T O R I . Io comba t to il principio 

i n fo rma to re della legge, che disconosce i 
ver i interessi de l l ' insegnamento superiore. 

L a pa r t e s torica r i co rda t a dal l 'onorevole 
minis t ro è e s a t t a pe r ciò che r i f le t te l 'opera 
legislat iva di Giuseppe B o n a p a r t e e diGioac-
chino Murata che, in r a p p o r t o ai tempi , segnò 
u n ' o r m a luminosa nella scuola e nell ' inse-
gnamen to . Ma i Borboni , come lo stesso 
minis t ro ha r iconosciuto, annul la rono com-
p l e t amen te que l l ' o rd inamento , a cominciare 
dal l ' i s t ruzione obbl igator ia sanz iona ta dalla 
legge francese. 

T u t t o f u t r a s f o r m a t o , e le scuole di 
Aquila , Bar i e Catanzaro fu rono create 
per il no ta r i a to , la f a r m a c i a ed ostetr ic ia , 

scuole t is iche con« insegnament i l i m i t a t i ; 
erano fine a sè stesse e non d a v a n o se non 
la cedola per il no ta r i a to , per la f a rmac ia 
e per l 'os te t r ic ia . 

Con mezzi l imi ta t i r i spondevano a que-
sta sola finalità. 

Così la ques t ione va posta , come giu-
s t a m e n t e p resen tava ìa l 'onorevole Giulio 
Alessio, e le sue parole t r o v a n o la più evi-
dente conferma nel discorso del l 'onorevole 
minis t ro . 

L 'onorevole Chimirri, con la sua gran-
dissima abi l i tà , ha de t to che le scuole di 
Aqui la e Ca tanzaro v a n t a v a n o un d i r i t to 
quesi to negato e sconfessato dal regola-
m e n t o . 

Ora ciò non è esat to : per legge f r equen-
t a n d o quelle scuole (che non avevano , come 
dissi, facol tà complete) gli a lunni come quelli 
del no ta r i a to fiorentino non a v e v a n o di-
r i t t o di passare al terzo anno univers i ta r io 
e solo arbit i a r i amen te fu rono ammessi ; 
il regolamento del 1890 res t i tu ì l ' impero 
della legge, di modo che nessuno po tè re-
clamare, come l 'onorevle minis t ro accen-
nava, sulla giustizia di quel provvedimento 
che si r i a t t a c c a v a ben pure alia n a t u r a di 
quelle scuole e di quegli s tudi . ( Interru-
zioni). La quest ione è a p p u n t o questa . 

Una voce. P e r c h è ? 
M U R A T O R I . Pe rchè l 'ho già d e t t o ; la 

legge organica aveva creato quelle scuole 
per quelle professioni , ed esse cos t i tu ivano 
fine a sè stesse ; cioè a dire la scuola aveva 
per obie t to la abi l i tazione a quel la profes-
sione, e senza dare alcun a l t ro dir i t to. 
T a n t o è ciò vero, che l 'onorevole Alessio 
ha ben r icorda to che l ' i n segnamento che 
si dava non era ne è conforme al l ' insegna-
mento che si dà nei primi due anni delle 
facol tà giuridiche nelle univers i tà . E la 
legge in discussione p rovvede al comple ta -
men to delle facol tà con gli insegnament i 
dei pr imi due anni di un ive rs i t à . 

Non si può parlare d u n q u e di d i r i t to que-
si to quando si annu l l a ciò che esiste per creare 
un nuovo s ta to giuridico. La s ta t i s t i ca an-
n u n z i a t a dal ministro r ibadisce il mio con-
cet to . 

I n dieci anni per la facol tà di giurispru-
denza quelle scuole non d a n n o che u n a me-
dia di ass idui tà di c inque alunni ; ciò p rova 
che coloro i qual i dovevano dars i allo 
s tudio della g iur i sprudenza , non f requen-
t a v a n o quelle scuole, pe rchè incomple te . 
Esse erano f r e q u e n t a t e so l tan to da coloro, 
che volevano abi l i tars i al no ta r i a to . 

E f acendone oggi vere e propr ie facol tà 
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universitarie, come p r o v v e d e n t e al reclu-
tamento degli insegnanti? E potre te avere 
professori capaci cogli stipendi meschini che 
assegnate ai professori ordinari e straordi-
na r i? L'onorevole Rosadi diceva che pos-
sono essere incaricati degli avvocat i di va-
lore; a par te che ciò t rova un ostacolo 
nella legge e regolamenti universitari , non 
credo che questo sistema possa dare un 
buon 3orpo insegnante. 

Quando l 'onorevole Rosadi accennava 
al ca^o mio, dimenticava che risale a quasi 
t renta anni fa, e che io allora appartenevo 
all ' insegnamento. Oggi se pure dovessi tor-
nare alla cat tedra, e coi miei affari profes-
sionali, mi reputerei incompetente ed in-
capace. 

Ma è poi vero che questa legge risponde 
ad un vero bisogno delle popolazioni, od è 
t u t t o un lavoro artificiale, o è una di quelle 
mezze misure che servono ad accontentare 
taluni interessi speciali, che non rispondono 
ad una necessità nè scientifica, nè nazionale? 

Le leggi r iformatrici devono essere ispi-
rate. ad altissimi interessi, a veri bisogni, 
bisogni che per vent i anni almeno le popo-
lazioni non hanno sentito. 

MANNA. Chi lo dice ? 
BUONVINO. Lo dite voi ! Se andaste a 

vedere le pratiche, vedreste... 
MURATORI . Mi lasci finire. Bisogna in-

tendersene bene di queste questioni! (Ru-
mori — Interruzioni). 

Ed aggiungo, onorevole ministro, che 
questi disegni sono contrari a quella lealtà 
politica cui, or non è guari, accennava il can-
celliere dell 'impero tedesco... (Rumori — In-
terruzioni) in occasione deìla 'discussione 
della riforma elettorale in Germania. E d 
egli aveva ragione di dire, che le masse 
non credono più alla lealtà politica delle 
assemblee democratiche. 

Quando la legge non risponde ad una 
necessità riconosciuta, ma è l 'effetto di com-
binazioni par lamentar i , la lealtà politica 
vien meno. 

LEMBO. Chiedo di parlare. 
MURATORI . E sono contrario all 'at-

tuale disegno per altro principio più ele-
vato. . . (Rumori — Interruzioni). 

In quest 'a t t imo che fugge, i più chiari 
scrittori nostrani e stranieri dissertano sulla 
crisi universitaria, e sui rimedi, per ripa-
rarvi. 

Tu t t i specialmente in I tal ia reclamano 
la r ' fo rma dell ' insegnamento superiore, ed il 
Governo l 'ha r ipe tu tamente promessa. Non è 
dunque pregiudicare questa grande riforma, 

che il paese aspet ta da tanto tempo? [Ap-
provazioni— Rumori). Non è voler aumen-
t a r e il numero delle Università? 

Concludo, per alte ragioni di principio: 
non per Firenze sono contrario, a questa 
legge. Voterò perciò, contro l 'articolo 3, ma 
ripeto, se l 'articolo 3 venisse approvato , vo-
terò l'articolo 3-bis, che riconosce il diri t to 
indiscutibile di Firenze. (Rumori—Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Rosadi. 

ROSADI. Sento t u t t o il disagio di una 
discussione incominciata ieri e continuata, 
forse inut i lmente, oggi. 

Al punto in cui sono le cose, di fronte 
alla por ta ta precisa dell 'articolo 3, io non 
faccio che una semplice osservazione la quale 
potrebbe avere questo contenuto di utilità, 
di ricordo, di f ronte ad un dato argomento, 
che forse... (Conversazione ad alta voce tra i 
deputati Daneo e Muratori). 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Mura-
tori, ella ha già par la to , lasci ora parlare 
gli altri. Facciano silenzio! 

ROSADI. ... e ricordo che anche presso 
le Università, non solo presso le scuole spe-
ciali quali sono le quat t ro di cui parla lo 
articolo 3, ma anche presso la Facoltà di 
giurisprudenza delle Università del Regno, 
si fa un corso di notariato. E dopo* questo 
corso, nelle Università, è ammesso il pas-
saggio al terzo anno universitario. Da 
ciò io desumo che quello che ò il titolo 
(Interruzioni) pel passaggio al terzo anno di 
giurisprudenza presso le Università è quello 
che abilita all'esercizio della professione di 
notaio. (Commenti). 

Le vost re interruzioni, onorevoli colleghi, 
mi dimostrano che, forse per la disconoscenza 
del l 'argomento, non gli si dà l ' importanza 
che a me sembra che abbia. 

Dicevo dunque, e r ipeto, che presso 
le stesse Università, non già solo presso 
queste quat t ro scuole speciali, si può fare 
un corso biennale di notariato, dopo il quale 
è consentito il passaggio al terzo anno di 
Facol tà 

Questo ha un ' impor tanza decisiva, per-
chè con ciò si stabilisce e si riconosce che 
anche secondo il regime universitario rego-
larissimo... 

DANEO. Chiedo d i parlare. 
ROSADI. ...anche secondo il regime uni-

versitario regolarissìmo, che si suppone deb-
ba osservarsi presso le universi tà, si ricono-
sce che, pur spostandol 'ordine degli insegna-
ment i e delle materie, l imitandole nel primo 
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biennio a quello che serve soltanto alla mate-
ria del notariato, si può passare, venendo 
dalle stesse Università, al terzo anno di 
legge. Con ciò si stabilisce insomma che il 
titolo del passaggio al terzo anno di Uni-
versità non è se non il titolo stesso del-
l'esercizio di quel pubblico ministero, di 
quella delicata professione che è la profes-
sione di notaio. Ora, io dico: ammette te 
voi che queste quattro scuole speci'ali di 
Aquila, di Bar i , di Catanzaro, e nello stesso 
modo se non in miglior modo, come diceva 
l 'onorevole Muratori, quella di Firenze, pos-
sano abilitare all'esercizio d< questa profes-
sione ? Sì? E allora, io dico, allo stesso modo 
che si ammette il passaggio al terzo anno 
di Università, dopo compiuto il corso di 
notariato presso le Università stesse, così 
si deve ammettere il passaggio alle Uni-
versità per gli studenti che hanno com-
piuto uè più nè meno che un corso di no-
tariato presso le scuole speciali che abi-
litano ugualmente all'esercizio di questa 
professione. D'a l tra parte, onorevoli col-
leghi, siamo giusti e leali una buona v o l t a ! 
Io ammetterei che fosse sorto qui qual-
cuno che avesse det to : « non solo noi 
non vogliamo riordinare queste tre scuole 
che solo chiedono al Governo un aiuto, e 
una protezione; ma chiediamo che si sop-
primano senz'altro, che si strozzi loro l'esi-
stenza ». Io avrei d e t t o : « voi non fate 
opera che risponde ad un progresso civile 
nei riguardi dell ' insegnamento superiore; 
voi contra i dite a qualsiasi concetto di 
autonomia degli studi maggiori e della li-
bertà di chi impara; ma almeno voi siete 
coerenti ! » Invece cosa si fa? Si vuol la-
sciare il passo al riordinamento che da ogni 
parte si riconosce indispensabile per queste 
scuole, e poi ad esse si vuol negare la ra-
gione di vivere, proprio mentre si fìnge di 
apprestar loro i mezzi di vivere. 

Infat t i , da ogni parte si dice che fra poco 
si stabilirà una revisione dei titoli per l'e-
sercizio della professione di notaio, per la 
quale revisione non si potrà esercitare questa 
finora modesta professione senza il diploma 
di laurea. 

E d io torno a ripetere: o abbiate il co-
raggio di sopprimere queste scuole o, se le 
lasciate vivere, non negate a loro quelle ra-
gioni di vita, che vengono a mancare tosto 
che esse non possano abil itare al notariato, 
per cui si richiederà il diploma di laurea 
in giurisprudenza, e non possano nemmeno 
abilitare al passaggio al 3° corso di giuri-
sprudenza perchè questo passaggio viene ne-

gato da v^i, si sa bene, in nome di principii 
generali (Ilarità) per la idealità dei buoni 
studi, non certo per interessi territoriali , 
che del resto, se non sono accettabili , sono 
rispettabili sempre, perchè ciascuno vuol 
fare l ' interesse di chi rappresenta. 

Ora, egregi colleghi, in questi termini in 
cui si presenta la questione, io non vedo 
più differenza fra l 'articolo originale e l'ar-
ticolo 3 bis e mi compiaccio col collega ed 
amico onorevole Muratori, che ha dato una 
prova di più della elevatezza e spassiona-
tezza delle osservazioni, che pure io disap-
provo e combatto apertamente. 

Non ammetto più una distinzione tra lo 
articolo 3 originario e l 'articolo 3-bis, ma 
dico che questo articolo deve essere tut to 
accettato, tutto votato, mentre, negando 
quest'articolo, negando il titolo che in esso 
è sancito del passaggio al terzo corso uni-
versitario, si nega la ragione di vivere a 
questi istituti a cui pure si vuole assicurare 
la vita. Perchè, mentre non dovrebbero va-
lere più per il passaggio al terzo corso uni-
versitario, non dovrebbero valere più nem-
meno come abilitazione alla libera profes-
sione del notaio, per la minacciata riforma 
del titolo di abilitazione all'esercizio di que-
sta professione. 

In nome di questa coerenza, in nome dei 
principii alti di vero progresso degli studi, 
ed anche di un po' di l ibertà per chi im-
para e di un fondo di autonomia degli stu-
denti stessi, che reclamano che questa legge 
non sia contrastata, in nome degli interessi 
che io rispetto, ma che pur ritengo non 
debbano prevalere a quelli più alti e più 
generali, io vi chiedo di approvare la legge 
intiera con gli articoli 3 e 3-bis come vi sono 
proposti. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Cotugno. 

COTUGNO. Mi si permettano poche pa-
role su questa questione, che interessa tanto 
la provincia che anch'io rappresento. 

Non è esatto dire che una regione che 
conta più di 800 mila abitanti non si sia 
mai occupata e sia disposta a disinteressarsi 
della questione dei suoi studi, perchè io 
barese, so come non si sia fatto da noi pas-
sare mai occasione per protestare contro 
questo stato di cose che mantiene uno dei 
nostri ist i tuti più importanti in condizioni 
tal i da non poter corrispondere alle finalità 
sue. Ogni volta che da noi pugliesi si parla 
di questa materia, ci si sente a dire: da voi 
sarebbe opportuno una scuola d'agricoltura, 
una Università che sia adat ta a sviluppare 
l 'industria delle vostre terre. 
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E noi facciamo eco a questi buoni con- ; 
sigli, ed è da molto tempo che cerchiamo ! 
di avere la scuola o Universi tà agraria ma 
finora non siamo stat i paga t i che sola-
mente di buone parole. E ment re abbiamo 
crisi dolorose persistenti che ci ammiseri-
scono e met tono a dura prova la nostra 
virtù, i favoleggiati nuovi organismi degli 
s tudi e degli aiuti per conseguire i mezzi 
ada t t i alla profonda e radicale t rasforma-
zione della nostra agricoltura, t ra i quali 
primissimo il credito agrario, si fanno an-
cora e chi sa fino a quando aspettare. Si 
dice che coi mezzi che ci si offrono per que-
sta Universi tà noi non potremo reclutare 
dei genii per l ' insegnamento. 

La questione del genio lasciamola ai cui 
tori, specie, d 'antropologia . Io so che nelle 
Universi tà dove si t rovano, non fanno che 
una o due lezioni all 'anno. Io so che la 
nostra non è te r ra sol tanto dì agricoltori e 
di contadini ma di uomini di cul tura . Noi 
abbiamo un I s t i tu to incompleto, abbiamo, 
col diri t to storico che ci assiste, la moderna 
necessità di vederlo perfezionato. Ecco la 
questione ! 

Domandiamo quindi che siano dat i prov-
vedimenti d ' integrazione a questi s tudi per 
la professione del notar ia to , provvediment i 
r ispondenti alle necessità degli studi pro-
grediti . 

~ F o voti che la Camera approvi questo 
disegno di legge che risponde ad un vero 
ed urgente bisogno della nostra regione. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Lembo. 

LEMBO. Rinunziò a favore dell 'onore-
vole Daneo. 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 
l 'onorevole Daneo. 

DANEO. Ent ro quasi forzato in questa 
discussione nella quale avrei voluto serbare 
il silenzio che si conviene ai cadut i . Ma 
le passioni locali che agitarono questa di-
scussione indussero alcuni colleghi e f ra 
gli altri anche l 'amico Muratori a supporre 
persino che bassi movent i politici, che il 
desiderio di accaparrare voti pa r lamenta r i 
avessero influito sulla presentazione di que-
sta legge. E mi obbligano così a rompere 
il silenzio. 

Ora tale presentazione avvenne nel t empo 
più pacifico che poteva correre per il Mini-
stero precedente, molto lontano dai giorni di 
ba t tagl ia , anzi perfino dal sospetto delle 
sorprese o dei pericoli. 

Si t r a t t a v a invero di un argomento as-
sai vecchio, di un disegno già in gran par te 

prepara to dal mio antecessore, ed a lui 
suggerito da voti della Camera e relazioni 
di Commissioni, da anni. 

Io non vi introdussi che alcune modifi-
cazioni e novità , f ra le quali l 'articolo 3, e 
fu molto semplice il ragionamento che in-
spirò me a in t rodurre nel disegno questo 
benedet to articolo 3. La ragione fu questa. 
È inconcusso ed indiscutibile qualunque ne 
fosse la ragione storica e giuridica, e che 
ciò fosse regolare o no, che pr ima del .1890 
gli s tudent i provenienti , cioè già licenziati 
come notari da queste scuole di notar ia to 
erano ammessi nelle Università, e special-
mente in quella di Napoli , al terzo anno 
di giurisprudenza, 

Pr ima, si era, pare, incominciato ad am-
metterli nelle Universi tà libere e poi, da 
parecchi anni, nelle Università regolari, 
sebbene, lo riconosco facilmente, da molti 
anni si potesse sostenere che non ne ave-
vano un vero diri t to. 

Ora si sa che la consuetudine, e ne sa 
qualche cosa anche l 'amico Rosadi, fa legge 
in molti casi ed abilita ta lvol ta anche a con-
cedere laureeformal i , specialmente in l t a l i a . 

ROSADI . Nel caso a cui ella allude, ono-
revole Daneo, non si t r a t t a di consuetudine, 
ma di diri t to. 

DANEO. Sì, chiamiamolo pure di di-
r i t to , non in tendo io contestarlo, ma san-
cito dalia consuetudine, nel caso speciale 
a cui alludo, più che dalle leggi. 

Ed è diri t to pacifico o r m a r e così bene 
esercito del resto che sarebbe assurdo pen-
sare a toglierlo. E così avevamo, to rnando 
ai diplomati di queste scuole di notai e cau-
sidici, il f a t to della loro consuetudinaria 
ammissione all 'Università. Ma avevamo an-
che da parecchi anni l 'evidenza di una de-
cadenza assoluta e profonda nell ' insegna-
mento di queste scuole; pochi gli s tudent i , 
poveri gli insegnamenti , discutibile il va-
lore degli insegnanti . 

E mentre da una par te congressi, opi-
nione pubblica, giuristi deploravano dap-
pe r tu t t o l ' impreparaz ione relativa anche 
dei notai bollati e d iplomat i dalle grandi 
Universi tà e richiedevano e richiedono per 
essi il requisi to della laurea, in queste 
scuole minori e quasi empiriche, dirò così, 
di notar ia to , si davano diplomi o cedole di 
notar ia to , in base a studi evidentemente 
t roppo inferiori a quelli che anche i notai 
compivano in altre Universi tà . 

Decadenza assoluta, quindi, d i t a l i scuole, 
e non solo nel numero di allievi, ma deca-
denza assoluta come valore di diploma, do-
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vere, quindi, anzi necessità di r i forma an-
che nel pubblico interesse. 

Le scuole non potevano andare avan t i 
così! Questo si riconosceva da tu t t i , ma 
in tan to non si provvedeva, t an to che dalla 
Camera con ordine del giorno dal 1899 se 
ne richiedeva il r iordinamento e nel tempo 
istesso si affermava la necessità del passag-
gio libero alle Universi tà dei licenziati dalle 
scuole. Ma torniamo al 1890. 

L'onorevole Boselli, ministro per l ' istru-
zione, nel 1890, dovet te cer tamente pen-
sare alla necessità del r iordinamento, ma 
essendo quelli t empi in cui non si pote-
vano assolutamente fare nuove spese, f u c o -
stret to , dovendo compilare un nuovo regola-
mento universitario, a riconoscere che l 'istru-
zione da t a in queste scuole non era più in 
relazione coi programmi d ' insegnamento 
e che la consuetudinar ia ammissione di 
quei licenziati a l l 'Universi tà non poteva 
in quello stato di cose tollerarsi. E così 
stabil ì di chiudere le porte della Università 
a questi pochi notai licenziati più o meno 
a vapore che ancora si fabbr icavano in 
queste scuole, finché appun to le scuole non 
fossero riordinate. 

I l r iordinamento poi, sempre per le ra-
gioni finanziarie, fu sempre p ro t r a t t o e così 
si tirò innanzi per altr i vent i anni. 

Ma il problema si m a t u r ò ' t a n t o che vi 
impose ed io credett i mio dovere di pro-
porne lo scioglimento, con il r iordinamento 
delle scuole di Bari, Aquila e Catanzaro 
con vero cara t te re universi tar io. E d ora 
la questione si concreta in un dilemma: o 
abolire comple tamente queste scuole, o ren-
dere il loro insegnamento pari a quello delle 
Universi tà dalle quali si può uscire dopo due 
anni regolari notai , e si può anche, se si 
cr( da, ent rare in terzo anno di legge, salvo 
ad integrare gli esami. 

In questa condizione di cose, presentan-
do il disegno, io compiva un dovere verso 
la dignità della scuola, nel pubblico inte-
resse ed a vantaggio anche di tre nobili Pro-
vincie. E compievo anche il Voto di una Com-
missione autorevolissima, degnamente pre-
s ieduta dall 'onorevole Chimirri, e composta 
di valenti giuristi f r a i quali basterebbe ri-
cordare soltanto il Filomusi-Guelfi , per in-
dicare quale era ii valore e l 'al tezza scien-
tifica di coloro che la componevano. 

E fu quella Commissione che suggerì, 
ed è già qualche anno, ripeto, il disegno 
di legge. Esso nella sua pr ima redazione, 
è vero, non conteneva l 'articolo 3, ma non 
perchè non si volesse ciò che in esso si 

dispone, poiché anzi mi consta che ciò ap-
punto si voleva, ma perchè probabi lmente 
si r i teneva che sarebbe bas ta to modificare 
il regolamento abolendo la disposizione 
proibi toria del .1890. 

Io trovai il disegno prepara to con ta le 
supposto, ma pensai che non si dovesse ri-
servare tale questione al regolamento uni-
versitario per una ragione molto semplice. 

I nuovi regolamenti e le modificazioni 
agli antichi debbono sottoporsi al Consiglio 
di S t a to ed al Consiglio di S ta to , sempre 
per gravi ragioni cer tamente , accade ta lora 
di cambiar parere, sullo stesso argomento a 
qualche anno di dis tanza ed anche più spes-
so, come del resto avviene per t u t t i i corpi 
del iberanti e specialmente per i giudiziari, 
comprese le Corti di cassazione. 

Ora il Consiglio di Stato, se ben ricordo, 
già t a lune volte ha opinato che anche e spe-
cialmente in questo terna di regolamenti 
universitari nella pa r te s ingolarmente che 
r iguarda l 'o rd inamento degli s tudi sia di 
carat tere legislativo e che la facol tà regola-
mentare del Governo si sia esaurita colla 
emanazione del pr imo regolamento e che 
quindi il Ministero non abbia più la po-
tes tà di modificarlo. E q u a n t u n q u e questo 
parere non sia costante, nè sempre siasi 
seguito, anzi nella prat ica venga spesso 
con t radde t to , pure, per maggiore corret-
tezza e per togliere ogni possibilità di conte-
stazione, io credetti necessario ed oppor-
tuno che, una volta elevato il valore d'in-
segnamento delle scuole di Bari , Aquila 
e Catanzaro (astraendo dalla questione de-
gli s t ipendi che si pot ranno in avvenire 
migliorare e che del resto sono uguali a 
quelli dei professori s t raordinari delle Uni-
versità e a quelli delle Universi tà libere) e 
avutosi quindi il pareggiamento relat ivo al 
notar ia to , t ra i corsi di queste scuole e 
quelli dei notai s tuden t i delle Universi tà , 
fosse bene di assicurare con legge che gli 
effet t i di questi corsi potessero pareggiarsi 
a quelli delle Universi tà . E mi felicito di 
averlo fa t to appun to perchè vedo qui con-
tes ta ta perfino l 'oppor tuni tà di provvedere 
e la giustizia della disposizione legislativa 
stessa. Guai se l'avessi f a t t o modificando 
con semplice regolamento ! 

Di qui la gènesi dell 'articolo 3 che nac-
que e fu da me proposto come una conse-
guenza equa, giusta, necessaria del f a t t o del 
pareggiamento di queste scuole a quelle 
delle Universi tà . 

Ed io pensai anche che ciò avrebbe gio-
vato , non nociuto agli s tudi , poiché nella Uni-
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versità di Napoli sono più di 2200 gli inscri t t i 
al corso di giurisprudenza, cosicché non ba-
sterebbero le aule se t u t t i f requentassero 
le lezioni, e così il r iconoscimento di quei 
corsi seguiti in provincia per l'iscrizione al 
terzo anno di giurisprudenza avrebbe por-
t a to la conseguenza di a lquanto sfollare la 
Università di Napoli, giacché una par te di 
questi s tudent i avrebbero potu to compiere 
i primi due anni di studio in questa scuole 
dove gli insegnanti , se p u r più modesti, non 
saranno ceito meno nut r i t i di buoni s tudi 
di quelli delle altre Univers i tà . 

I n questa condizione di cose io sola-
mente mi occupai e sol tanto dovevo e po-
tevo occuparmi delle scuole di Bari , Aquila 
e Catanzaro e non di quella di Firenze per-
chè l ' I s t i t u to di Firenze essendo autonomo, 
e provvedendo a se stesso, né r isul tandomi 
nemmeno chesi potesse dire in stato di uguale 
decadenza, il ministro non poteva con una 
legge né provvedere né imporre che anche 
là l ' insegnamento fosse t ras formato nello 
stesso modo con cui si t ras formava in queste 
altre Facol tà . Né parevami urgente, anche 
per al t re ragioni che voi intui te , il dar 
luogo pra t icamente agli s tudent i di legge 
di compiere a Firenze piut tos to che a Pisa 
e Siena, vicine e non pletoriche, un primo 
biennio di studio. 

Posto però dalla Commissione il quesito 
se lo stesso dir i t to potesse rifiutarsi ai li-
cenziati dalla scuola di Firenze, qualora 
questa si t rasformasse a sue spese allo stesso 
modo e desse le medesime garanzie r i t enute 
sufficienti per queste al tre scuole, il mini-
stro non poteva certo opporsi a ehe si mi-
gliorasse a Firenze ciò che a Bari, Catanzaro 
ed Aquila egli stesso proponeva di miglio-
rare e non poteva, per ragioni di oppor tu-
nità locale, rifiutarsi alle conseguenze di 
tale miglioramento. 

Dichiarai quindi non che consentivo a 
proporre, ma che, se la Commissione ne fa-
ceva la proposta non avrei avuto ragione 
di oppormi alla disposizione che la Com-
missione concretò nell 'articolo 3-bis. 

P u r t roppo interessi locali di cui rico-
nosco la grave ent i tà , si elevar) o qui e met-
t@no avant i il privilegio, diremo così, sto-
rico di Pisa e di Siena, di raceeogliere nelle 
loro Facol tà giuridiche t u t t i i giovani della 
Toscana, e temono che Firenze, con la po-
ten te a t t r a t t i v a della g rande c i t tà e delle 
sue bellezze, a t t ragga d 'ora in poi nei primi 
due anni della scuola dei notar i un numero 
di s tudent i assai maggiore di quello che 
impor terebbe una semplice scuola di nota-

riato, che gli s tudent i vi accorrano già col 
proposito di non essere notari , ma di se-
guire poi al trove i due ult imi corsi, che in-
somma si t rasformi in. una mezza Facol tà 
giuridica. 

Il pericolo è senza dubbio non infondato 
e forse per diminuirlo era poca la facol tà 
che io avevo da ta nella mia formula del-
l 'articolo 3, al regolamento di disporre i 
modi coi quali gli s tudent i di tali scuole 
potevano, ma non dovevano in senso as-
soluto, ammetters i nelle Facol tà ordinarie. 

La Commissione ha tolto questo freno,, 
ma riconosco che t u t t av i a , per il mini-
stro questa non poteva essere una ragione 
di nega t iva ; e posta così la questione il 
ministro non poteva non riferirsene alla 
Commissione, ammet t endo l ' ipotesi di una 
soluzione affermativa.. Dopo questa dimo-
strazione delle ragioni della mia proposta 
e della mia condot ta nella genesi di questa 
legge, io spero che la Camera sia persuasa 
che il supporre che a questa proposta di 
legge si sia potuto in qualche modo venire 
per la speranza di accaparrarsi voti a fa-
vore delle convenzioni mari t t ime, come f u 
qui insinuato ieri e r ipe tu to oggi è tale 
cosa che, alle passioni politiche che qui sì 
agitano può essere possibile di immaginare 

' e supporre per un momento, ma che non 
può sostenersi ser iamente davan t i al l ume 
del più semplice e grosso buon senso. Mi 
risparmio quindi di protestare, perchè la 
protes ta sarebbe t roppo alta cosa di f ron te 
a così poco seria supposizione. (Bravo !) 

E così io concludo : se non volete che 
vivano più oltre le tisiche scuole di Bari , di 
Aquila e di Catanzaro, se volete lasciarle 
morire, allora non approva te l 'art icolo 3. Ma 
in ta l caso non approvate a f fa t to la legge/ 
perchè non sarebbe logico di r ipor tare tali 
scuole al livello delle Universi tà da un lato 
e di respingere gli allievi dalle Universi tà 
dall 'al tro. Ma se volete che queste scuole 
vivano e che siano qualche cosa di r ispetta-
bile e di serio e non vi diano dei procurator i 
e notai a t an to il mazzo, is trui t i empirica-
mente ma senza fondamento scientifico, se 
volete fa rne insomma dei centri di coltura 
in provincie nobilissime e in cui abbon-
dano l ' a t t iv i t à e l ' ingegno allora vo ta te t u t t a 
la legge. E se qualche conseguenza ne pot rà 
venire che potrà essere, sot to ta luni aspet t i , e 
per Pisa e per Siena (e io l ' ammet to) dolorosa, 
io credo possibilee raccomando al minis t ro , 
e non ho d 'uopo di ent rare in maggiori par-
ticolari, di dare all ' una ed all' al tra delle 
Universi tà eventualmente danneggiate qual-
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che legi t t imo compenso. I l ministro sa che 
vi sono leggi mol to vicine a discutersi che 
offrono qualche campo alle concessioni e che 
Siena e Pisa posson bene a t t endere a certi 
còmpit i speciali, ed in questo easo egli po t r à 
volgere e a Pisa e a Siena l 'occhio benigno 
e dare a l l 'una e al l 'a l t ra , con generale van-
taggio, adeguat i compensi . D ' a l t r a pa r te in 
qualche modo un lieve compenso già si 
disegna, poiché sa rà necessario che ai no-
ta i (ed io lo credo) s ' imponga presto il re-
quisito della laurea . Vi sarà al lora com-
penso poiché i no ta i e procura tor i che non 
sì sarebbero mossi da Firenze, dovranno in-
vece compiere gli ult imi due anni di s tudio 
a Pisa e Siena. E questo var rà in certo modo, 
in par te , dopo questi due anni, a compen-
sare la mancanza a Pisa e Siena di parecchi 
s t uden t i di legge del pr imo biennio. 

Spero e credo che al lora Firenze non chie-
derà che la sua scuola sia comple ta ta , nel 
senso di d iven ta re una f u t u r a Faco l t à g iu-
r idica, il che non sarebbe, mi pare, da con-
cedersi so t to molti r appor t i . 

Non in tendo ent rare , già lo dissi, molto 
p r o f o n d a m e n t e nella discussione della legge 
e degli a rgoment i degli oppositori . T u t t a -
via non posso non riconoscere che abb iamo 
molte Universi tà , forse t roppe , e che anche 
gli s t uden t i abbondano forse oltre il biso-
gno dell 'esercizio professionale. Il numero 
degli s tuden t i delle Univers i tà è assai cre-
sciuto ed anche in al tre Facol tà , che non 
sono quelle di legge. 

Gli avvoca t i sono t roppi , è vero, e da l -
l 'onorevole Giulio Alessio g ius tamente si è 
de t to che nel Mezzogiorno è già t roppa la 
passione litigiosa. Ma non è forse per questo 
necessario di desiderare che sia minore il 
numero di coloro che si f anno inscrivere 
nella Faco l tà giuridica. 

È anche vero questo che oramai siamo abi-
t u a t i a chiedere al Mezzogiorno non t a n t o 
gli avvoca t i esercenti dei quali ogni pro-
vincia nos t ra ha nobile dovizia, q u a n t o il re-
c lu tamento della mag i s t r a tu ra e della bu-
rocrazia di ogni ordine di t u t t i i funzionar i 
insomma per i quali, nella grande maggio-
ranza, si esige la l aurea in legge. 

La borghesia del nord si volge, re la t iva-
mente , di più ai commerci e alle industr ie : 
10 f a r à anche quella del sud, lo auguro , lo 
spero, ma non po%à esser t a n t o presto. E 

11 bisogno di burocrat ic i , pu r t roppo , il Mi-
nistero e la Camera lo sanno, non accenna 
ad esaurirsi. Abbiamo anzi, non ancora per 
i do t to r i in legge, ma abb iamo già dei con-
corsi per t a lune carriere scarsi o deserti . 

Spero che cesseremo un giorno di essere un 
popolo, nella g rande maggioranza della sua 
borghesia, di avvocat i , di pret i o di soldat i , 
ma non sarà, r ipeto , così presto e, allo s ta to 
presente delle cose, non vi sarebbe ragione 
di chiudere gli usci alla Faco l tà di legge 
p iu t tos to che al l 'a l t re , come quella di medi-
cina, che sono pure affollatissime, e, mi 
pare , ugua lmen te pletoriche. 

E così, conchiudo finalmente davvero , 
chiedo venia alla Camera di averla forse 
t ed ia t a . (Denegazioni). Spero di avervi di-
mos t ra to che la mia condot ta di minis t ro 
fu logica. D a t a la s i tuazione che era crea ta 
dalla necessaria presentazione del disegno 
non si po teva a l t r imen t i condurla che por-
t ando questi l icenziati delle scuole notaril i 
fino alla soglia delle Univers i tà . 

Non ho al t ro da dire. (Approvaz ion i ) . 
P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par la re 

l 'onorevole Giulio Alessio. 
A L E S S I O G I U L I O . Io non voleva pren-

dere pa r t e a questa discussione, la quale è 
d ivenuta così difficile ed incresciosa, ma le 
u l t ime parole de t te dall 'onorevole Daneo, 
uomo così autorevole e per il suo passa to 
p a r l a m e n t a r e e per l 'a l ta posizione che egli 
ha di recente occupata , mi po r t ano a fare 
u n a dichiarazione. 

Egli ha de t to : qualche cosa di vero vi 
è nella vos t ra osservazione, ma voi volete 
comba t t e re il r ec lu t amen to dei legali nel 
Mezzogiorno. 

Io r ispondo che non si t r a t t a di com-
b a t t e r e l ' avv iamento di una de t e rmina ta 
popolazione verso da te professioni, ma si 
in tende e si p ropugna che le scuole che de-
vono preparare s iffat te popolazioni a da t e 
a t t i tud in i , siano all 'al tezza delle funzioni . 
(Interruzioni). 

Io sarei d 'accordo, per esempio, con l'o-
norevole Lembo, se domani egli sostenesse 
la necessità di una Univers i tà a Bar i la 
quale scemasse e riducesse in qualche modo 
l'eccesso e la sovrabbondanza della Faco l t à 
giur idicadi Napoli (Commenti), ma non sono 
d 'accordo che si consenta la creazione o la 
r innovazione di i s t i tu t i rachit ici che non 
provvedono rea lmente alle necessità della 
professione legale nemmeno per il Mezzo-
giorno. (Commenti in vario senso). 

E ques ta la pa r t e che io ed al t r i colleghi 
abbiamo c o m b a t t u t o , è qui che io vedo la 
vera ragione nazionale per cui ques ta legge 
non debba essere acce t ta ta . 

Cer tamente io sono di coloro che v o t a n d o 
contro l 'art icolo 3 in tendono vo t a r e cont ro 
la legge. 
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Questo è il concet to mio s inceramente e 
lealmente. (Commenti). E vo tando contro 
l 'articolo 3 io credo di fare nn bene e alla 
carr iera del notar ia to ed alle professioni le-
gali nel Mezzogiorno ed alle stesse scuole 
universitarie, a cui oggi si vuol cont inuare 
una vi ta tisica e rachit ica. Questo credo mio 
dovere. 

P romuov iamo , cerchiamo di fo rmare 
realmente po hi ma fort i centri universi-
tar i , cerchiamo di combat tere le influenze 
localistiche che prevalgono in questa que-
stione così nazionale e faremo opera vera-
mente pat r io t t ica , senza mantenere o pun-
tel lare isti tuti per sè privi di vi ta e non 
ada t t i a compiere l ' a l ta funzione per cui 
sono stati creati . (Commenti). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole relatore. 

C H I M I R R I , relatore. (Segni di attenzione). 
Sono grato all 'onorevole ministro delle pa-
role cortesi che mi rivolse, ma gli sono 
assai più riconoscente per l'onesto, chiaro e 
vigoroso discorso col quale difese un disegno 
di legge che non è opera sua. I suoi argo 
menti incisivi, convincentissimi avrebbero 
dovuto dissipare ogni dubbiezza, disarmare 
le varie opposizióni collegate ai nostri danni. 
Ma gli oppositori di questa legge fanno come 
il serpente: chiudono le orecchie per non 
sentire la musica a l leva t r ice e restare pro-
tervi, come direbbe Dante . (Si ride). 

Nessuno ha risposto agli argomenti del 
ministro; anzi, se qualcuno fu rilevato, ven-
ne r i tor to in senso contrario e diverso. 

No, onorevole Alessio; con questo disegno 
di legge, giova ripeterlo, non si crea nulla 
di nuovo, ne si cerca descriver fondo a 
tu t to l 'universo, ovvero mantenere in piedi 
is t i tut i rachitici. Di questi ce n 'è parecchi 
nel nostro paese. Spero bene che un giorno 
l 'onorevole Alessio, che ha tan ta au tor i tà e 
t an to ingegno, andando alla Minerva, avrà 
il coraggio di spazzarli via. t^-pprovazioni — 
Commenti). 

ALESSIO GIULIO. Magari! 
C H I M I R R I , relatore. I l Martini lo t e n t ò 

e gliene venne male e dovet te r i t rarre le 
mani da quel vespaio. (Siride). Oggi t u t t o 
l 'ardore dei riformisti , lasciate le alte cime, 
si volge e si concentra contro questo mo-
desto disegno di r iordinamento delle cat-
tedre universi tarie di Aquila, Bari e Ca-
tanzaro. 

L 'onorevole ministro ha posto la que-
stione sul suo vero terreno, sul quale io 
stesso l 'avevo posta ieri. C'è un dir i t to sto-

rico in favore, di quelle scuole1? Nessuno lo 
nega. Ho inteso dire che per ven t ' anni le po-
polazioni t a cque ro ; per poco non s ' invocò 
contro di esse la prescrizione. Tacquero ! 
Ma via, non si insulti in questo modo alla 
pazienza delle nostre popolazioni ! (Bene!) 

Non tacquero, ma reclamarono sempre. 
Ed il Governo non fu sordo ai loro lamenti . 
Dieci anni fa l 'onorevole Guido Baccelli, 
che non è uomo di bassa leva tura , e degli 
is t i tut i universitari meglio di ogni a l t ro si 
in tende, fu il primo a riconoscere e a ri-
levare la ingiustizia del t r a t t a m e n t o che si 
faceva a quelle scuole ed il dovere di rein-
tegrarle. P iù tardi nel 1904 la Camera, discu-
tendo la legge della r i forma universi tar ia , 
fece formale invito al Governo di presentare 
un disegno di legge come questo, che discu-
t iamo, e si ha il coraggio di asserire che il 
Governo e la Camera non se ne occuparono? 
I n seguito il ministro Orlando nominò una 
Commissione reale per s tudiare l 'argomento, 
e questo non è certo un a t to di acquie-
scenza. La Commissione che elaborò e pre-
sentò una relazione ed uno schema di legge 
non compì a t t i in ter ru t t iv i della pretesa ac-
quiescenza ! E i lavori della Commissione 
rimasero forse neglet t i? Pr ima il ministro 
Bianchi se ne occupò, ma non arrivò in 
tempo. 

I l De Marinis aveva pronto il disegno di 
legge per presentarlo alla Camera, quando 
il Gabinet to cadde. 

L'onorevole Rava aveva promesso, an-
ch'egli di presentare il disegno di legge. 
Nò fu vana promessa perchè l 'onorevole 
Daneo, colla sua lealtà, dichiarò di aver tro-
va to al Ministero il disegno di legge bello 
e p repara to . 

Ed allora se il d i r i t to esiste e per o t tan-
t a n n i fu r i spet ta to ; se il Governo e il Par-
lamento lo riconobbero r ipe tu tamente ; se 
questo disegno di legge viene a voi perchè 
lo ave te voluto, lo avete sollecitato, non è 
lecito dire che è un proget to inutile, che 
sconvolge t u t t o e che con esso si pe r tu rbano 
gli ordinament i universi tar i i taliani. 

L'onorevole ministro non lesse a caso 
u n a s tat is t ica , che f u mal compresa. Quella 
s tat is t ica va dal 1890 in qua. Essa dimostra 
quali furono gli effett i esiziali che il rego-
lamento del 1890 portò a quelle scuole. 

Prima del 1890 quelle scuole erano fre-
quentat iss ime nelle Facol tà giuridiche, come 
erano f requenta t i ss ime rimasero tali nella 
fa rmacia e nell 'ostetricia. La vera ragione 

"è che la fa rmacia e l 'ostetr icia dànno modo 
1 a coloro che le f r equen tano di avere un ti-
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tolo ed una p a t e n t e per eserci tare le re la t ive 
professioni. 

Ma quando f u tol to agli s tuden t i di nota-
r ia to la facol tà di potersi inscrivere al terzo 
anno di legge nelle Univers i tà , chi volete 
che f requen tasse quelle scuole f a t t e sceme 
della maggiore loro finalità ? I posti di notai 
sono contat i , per cui r i s t re t t i i corsi alla fab-
brica di notai e di procura tor i , la f requenza 
dovea n a t u r a l m e n t e scemare, come scemò. 

La decadenza a d u n q u e fu l 'effet to della 
negata equiparazione dei corsi e d a t a da 
quando il regolamento univers i tar io violò 
le leggi del .1862, 1863. Ben a l t ra era la con-
dizione di quelle scuole pr ima del 1890. 
Perchè da quel t empo , anche declinando 
quelle scuole, la f r equenza c 'era ed il pro-
fìtto non era scarso. 

Molti uomini che onorano il P a r l a m e n t o 
uscirono da quelle scuole univers i tar ie . Ci-
terò Bernard ino Grimaldi (lustro della Curia, 
della Camera e del Governo) che s tudiò ed 
insegnò nelle scuole di Catanzaro. 

Anche a me f u dato , e lo ricordo con 
compiacenza, di fa re i* primi s tudi giuri-
dici in quelle scuole, e non per questo , io 
credo, mi r i te r re te inidoneo di essere iscri t to 
al terzo anno univers i tar io . ( Viva ilarità). 

Onorevoli colleghi, la Camera non fa cose 
vane: voi avete vo ta to il pr imo ed il se-
condo ar t icolo; il terzo, in cui s ta t u t t a la 
legge, è una conseguenza logica dei due 
articoli precedent i . Sarebbe assurdo che 
ment re si accordava la facol tà di inscriversi 
al terzo corso d 'Univers i t à , quando quelle 
scuole erano cadu te in basso, la si nieghi 
ora dopo aver regolato il r ec lu tamento dei 
professori scelti colle stesse norme dei pro-
fessori universi tar i , e ampl ia to e comple-
t a t o il p iano degli s tudi . 

La Camera, vo tando l 'ar t icolo terzo, non 
solo darà p rova di senno e di coerenza, ma 
dimostrerà ancora u n a vol ta l ' a f fe t to che 
essa n u t r e per quelle regioni, le quali non 
chiedono nuove Univers i tà , ma che siano 
conservat i e migliorati gli avanzi di i s t i tu t i , 
che fijgono nei t e m p i ' più t r is t i centri di 
cu l tu ra e focolari di pa t r io t t i smo, e sono 
perciò cari alle popolazioni e f anno p a r t e 
della loro storia. (Vive approvazioni). 

Voci. Ai voti! 
C R E D A E O, ministro dell'istruzione pub-

blica. Chiedo di pa r l a re . 
P R E S I D E N T E . Par l i . 
CE E D ARO, ministro dell'istruzione pub-

blica. Io mi t rovo in una condizione molto 
f o r t u n a t a : perchè agli ora tor i di ieri rispose 
il re la tore e gli ora tor i di oggi i?i sono confu-
ta t i da sè. (Si ride). 

Debbo solo fare una considerazione circa 
il discorso del l 'onorevole Murator i . 

Dichiaro che r i tengo che, con due anni 
passat i in u n a scuola di no ta r ia to e due 
anni passa t i in una Universi tà , il giovane 
che abbia intel l igenza, e quindi disposizione 
al metodo scientifico, e vo lontà di lavorare, 
possa d iven ta re un buon do t to re in legge. 
Non ho bisogno di r a m m e n t a r e che, fuor i 
d ' I t a l ia , bas tano sei semestr i per f a re un 
do t to re in giur isprudenza. 

Perciò le osservazioni dell 'onorevole Mu-
rator i , da questo pun to di vista, non posso 
accet tar le . 

Le osservazioni, poi, di ordine polit ico 
non mi sembrano molto for t i , e ad esse ha 
r isposto v i t to r iosamente l ' onorevo le rela-
tore. 

Del resto, la Camera si t rova d a v a n t i a 
questo problema : vuole essa sopprimere 
queste scuole o vuol dare un po ' di ossigeno 
a quest i quasi cadaver i? Questo è il pro-
b l e m a ; mi pa re che la r isposta non possa 
esser dubbia . (Commenti animati). 

Voci. Ai >ot i ! ai voti ! 
P R E S I D E N T E Chi approva l 'art icolo 3.. 

(Rumori ed esclamazioni). 
Q U E I R O L O . C' è il mio emendamen to ! 
P R E S I D E N T E . Onorevole Queirolo, ella 

ha presenta to un e m e n d a m e n t o , con cui pro-
pone la soppressione dell 'art icolo 3. Ma 
coloro i quali vogliono la soppressione di 
quest 'ar t icolo, non hanno che da vo ta re 
contro . 

Q U E I R O L O . Maio devo svolgere il mio 
e m e n d a m e n t o ! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Queirolo, io 
le avevo da to facol tà di par la re per pr imo ! 

Q U E I R O L O . E allora ho d t t o che cedevo 
la mia vol ta al l 'onorevole Mura to r i ; sog-
giungendo però che avrei pa r l a to dopo, per 
isvolgerti il mio emendamento . Questo l 'ho 
de t t o mol to chiaro ! (Commenti). 

Voci. Parl i ! parli ! 
P R E S I D E N T E . Onorevole Queirolo, 

al lora parli pure . 
Q U E I R O L O . Nel mio discorso di ieri, 

dissi cose le quali d imos t rano che l 'onore-
vole Chimirri non era nel giusto, q u a n d o 
affermò poc 'anzi che qui si viene a contra-
s ta re questa legge, che f o r m a la giusta 
aspirazione delle t re nobili c i t tà di Aqui la , 
Bar i e Catanzaro . Nel mio discorso di ieri, 
che r app resen tava , per così dire, la sintesi 
dell 'opposizione, io ho cominciato d icendo 

1 che mi d ichiaravo favorevole al r iordina-
[ men to delle t re scuole univers i tar ie di Aqui-
1 la, Bari e Catanzaro. 
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Onorevole Chimirri, ella vede che non è 
punto vero che qui sia sorta una opposi-
zione al r iordinamento di queste scuole, 
Quello che io ho det to ieri è inspirato ri-
gorosamente all 'ordine dèi giorno vota to 
dalla Camera nel 1899 ed allo scopo pre- " 
ciso del decreto, col quale il ministro Or-
lando nominava la Commifsione che do-
veva studiare il r iordinamento di quelle 
scuole. La Camera volle, col suo voto d'al-
lora, r iordinare semplicemente quelle scuole, 
quali scuole di notar iato, di ostetricia e di 
farmacia. 

Orbene che cosa fa il disegno di legge 
che è dinanzi alla Camera ? Lo ha detto 
chiaramente l 'onorevole Chimirri : non può 
limitarsi a fare una scuola di notariato, 
perchè se si mantiene come scuola di nota-
riato intisichisce. Che cosa dobbiamo farne 
al lora? Dobbiamo farne mezze Facoltà 
di giurisprudenza. È questo il concetto che 
è contenuto nell'articolo terzo, al quale mi 
oppongo con t u t t e le mie forze, perchè que-
sto articolo ferisce le nostre tradizioni uni-
versitarie che si mantennero a t t raverso le 
Università medioevali e che la Germania (lo 
dissi ieri e lo ha pure r ipetuto oggi il mini-
stro) ha raccolto, por tando così leUni versità 
tedesche in t an ta fama : la Francia che il 
concetto delle Università medioevali aveva 
infranto creando le Facoltà universitarie 
ebbe a pentirsene. 

In nome di questo ordinamento delle 
Università i taliane sulla tradizione delle 
gloriose Università medioevali mi oppongo 
a questo articolo, che non è necessario allo 
scopo di questa legge. 

Noi vogliamo che la scuola di notar iato 
in Firenze fiorisca e che fioriscano quelle 
di Aquila, Bari e Catanzaro : ma non vo-
gliamo quat t ro mezze Università di più; 
(Approvazioni) ce ne sono già troppe. Sé la 
scuola di notar ia to sara f r equen ta t a da po-
chi s tudenti , non per questo è detto che 
debba perire : in quelle scuole sono centi-
naia di s tudent i di farmacia ; alla stregua 
degli stessi argomenti dovreste proporre che 
gli s tudent i che f requentano la farmacia 
possano essere iscritti al corso di medicina ! 
Vedreste come crescerebbe subito il numero 
degli s tudenti in quelle scuole! Ma non lo 
potete proporre, perchè questa deve essere 
scuola di farmacia, come quella deve es-
sere scuola di notariato. 

H a detto l 'onorevole Eosadi : quando, 
f ra qualche mese, sarà vo ta ta la legge per 
la quale sarà richiesta la laurea in giuri-

sprudenza per l'esercizio del notar ia to , cosa 
succederà di queste scuole ? È facile preve-
derlo ; esse saranno coordinate alla nuova 
legge e la nuova legge ne determinerà le 
norme... (Interruzione del deputato Bosadi). 

Voi vorreste fare oggi ant ic ipatamente 
la sistemazione di una scuola la quale dovrà 
essere coordinata ad una legge che ancora 
deve essere presentata alla Camera, e della 
quale non sappiamo le disposizioni ! Ono-
revole Eosadi, quando la legge sarà davant i 
alla Camera, allora ella proporrà, e noi pro-
porremo con lei, l ' emendamento che deter-
minerà la sistemazione di 'queste scuole : 
allora sarà facile il coordinamento di quelle 
scuole alla necessità di conseguire la laurea 
in giurisprudenza: basterà, ad esempio, met-
tere nei primi due anni di notariato le ma-
terie dei primi due anni di giurisprudenza. 

Ecco perché la legge fu tura sul notar iato 
non deve menomamente influire sulle de-
terminazioni a t tual i della Camera circa le 
scuole di notariato di Firenze, Aquila, Bari 
e Catanzaro. 

Solo in nome di un principio generale, 
in nome della conservazione del concetto 
delle Università italiane (che non parmi 
preoccupi quanto esso merita il ministro 
della pubblica istruzione), in nome di que-
sto sentimento, io ho proposto e man-
tengo il mio emendamento per la soppres-
sione dell'articolo 3. Se esso non sarà ac-
colto io avrò almeno il conforto di aver 
fa t to quanto da par te mia era possibile per 
evitare un così grave colpo alle Università 
italiane. 

Anche respingendo l'articolo 3, lo scopo 
della legge è raggiunto... (Rumori). 

Le scuole di notariato hanno mezzi di 
riordinarsi^, non solo, ma anche di fiorire e 
in pari tempo è salvo il principio al quale 
si informa l 'Università italiana. 

Quindi io mantengo la mia proposta e 
chieggo la soppressione dell'articolo 3 e del-
l 'articolo 3-bis. 

P R E S I D E N T E . Dunque metterò a par-
t i to l 'articolo 3: coloro che sono favorevoli 
alla soppressione voteranno contro... 

ALESSIO GIULIO. Chiedo di parlare 
per una mozione d'ordine. 

P R E S I D E N T E Parli. 
ALESSIO GIULIO. Per il nostro rego-

lamento, signor Presidente, quando è pre-
sentato un emendamento ad un articolo, 
pr ima si met te ai voti l 'emendamento e poi 
l 'articolo. 
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P R E S I D E N T E . Onorevole Alessio, que-
sto che ella dice è esat to quando si t r a t t a 
di un vero emendamento , ma non già quan-
do si t r a t t a della soppressione di un arti-
colo. (Approvaz ioni ) ._ 

Ciò è det to ch ia ramente nell 'articolo 130 
del regolamento. (Beniss imo!) 

Dunque met to a par t i to l 'articolo 3. 
(È approvato). 

Art. . 3-bis. 
Lo stesso dir i t to è accordato a coloro 

che avranno f r equen ta to il corso dj nota-
riato e superato gli esami relativi nella 
Scuola di notar ia to di Firenze, semprechè 
alla nomina dei professori si proceda nei 
modi indicati dall 'articolo 2. 

Anche di questo articolo l 'onorevole 
Queirolo propone la soppressione. 

L 'onorevole Queirolo ha facoltà di par-
lare, per svolgere la sua proposta. 

Q U E I EOLO. La cedo all 'onorevole Pi-
lacci, dichiarando ohe rinunzio a parlare. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare, 
onorevole Pilacci. 

P ILACCI . Dèbbo fare una dichiarazione 
ed una preghiera all 'onorevole ministro. 

La dichiarazione è quasi una risposta 
per f a t to personale ai coli ghi ed amici Ca-
lamandrei e Rosadi, i quali mi haii fa t to 
dire che Firenze si assideva parassi tar ia . . . 
(Rumori), 

Ma lasciate che parli chi vive le ba t t a -
glie d Ila vi ta int: 11 t tua le in quella cit tà, 
che ha f a t t o sua, e che r iba t t a queste ac-
cuse !... 

D u s q u e io ho iti teso dire soltanto al-
l 'amico Rosadi che era ingiusta la sua ac-
cusa di campanilismo, ohe egli aveva rivolta 
a noi sostenitori della soppressione dell'ar-
ticolo te /zo . 

E la mia dichiarazione oggi è questa. 
Per provare che non era una questione di 
campanile la nostra, ora che la Camera si 
è purgata delle nostre imparziali , obiett ive 
osservazioni e censure all 'articolo terzo e io 
ha f a t to par te essenziale della legge, io non 
dico parola sull 'articolo 3 bis e domando 
pure che sia p ienamente approva to . Con 
questa osservazione p rò, che quando l'o-
norevole Daneo ed il ministro g iunto a quel 
posto, hanno par la to delle garanzie che la 
applicazione di questa legge poteva dare 
alla aus ter i tà e alla dignità.degli s tudi uni-
versitari , mi si lasci dire, senza offesa alle 
al t re nobili c i t tà di Aquila, Bari e Catan-

zaro, che cer tamente Firenze darà uguali 
garanzie perchè ad essa, che nella scuola di 
scienze sociali ha illustrazioni del fòro e 
della scienza, sarà facile reclutare un per-
sonale r ispondente agli alti bisogni di una 
mezza scuola univers i tar ia . 

ROSADI. Meglio tardi che mai ! 
P ILACCL E la mia preghiera, onorevole 

ministro, è ques t a ; e faccio mia anzi tu t to 
la osservazione dell 'onorevole Daneo, che 
diceva che nella discussione di nuove leggi... 

Una voce. Voleva i compensi... 
P ILACCI Non parlo di compensi; non 

ne abbiamo bisogno. 
La preghiera è che l 'onorevole ministro 

volga benigno lo sguardo alle nostre Uni-
versità le quali hanno, come le vostre, ono-
revoli colleghi, il dir i t to di essere r i spe t ta te 
e i elevate ; ecco la preghiera che io fo per 
Firenze, anzi non per Firenze che non credo 
ne abbia bisogno, ma che faccio per t u t t e 
le Universi tà , r icordandomi di essere rap-
presentante della Nazione: che si p rovveda 
una buona volta per legge a quella dignità 
e a quella serietà degli s tudi che ha invo-
cato l 'onorevole Daneo. 

Egli ha det to che, se voi non volete fare 
dei procurator i e dei notai da dozzina, do-
vete provvedere all 'altezza di questi s tudi . 
Ma provvede te voi con questa legge? A 
me pare di no. Quando fa t e una classe di 
professori minori, quai^do avete lì dei pro-
fessori ordinari a t remila lire, mentre nelle 
al tre Universi tà sono a diecimila lire ; quan-
do ave te dei professori s t raordinar i a due-
mila lire, ment re nelle altre Universi tà han-
no st ipendi maggiori, voi fa te una classe 
di professori minori i quali somministre-
ranno la scienza a cinque lire al giorno 
perchè questa è la media dei loro st ipendi. 

Quindi, r ipeto, la mia preghiera, con la 
quale intendo di corrispondere al l 'a l ta di-
gnità di ques ta legge, è che si provveda a 
che, se i professori sono reclutati con le 
stesse regole e con le stesse norme degli 
al tr i professori di Universi tà , non sieno poi 
cost i tui t i in una posizione umil iante di 
f ron te agli al tr i professori e che i loro sti-
pendi siano pari alla dignità del loro ufficio. 
(Approvazioni). 

Chiusura della votazione. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vota-

zione segreta e invito gli onorevoli segre-
tar i a procedere alla numerazione dei voti . 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
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Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XXIII 

Si riprende la discussione del disegno di legge 
sulle scuole universitarie di A p i l a , Bari e Ca-
tanzaro. 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-
blica. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà , 
C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-

blica. Debbo solo d ich ia ra re al l 'onorevole 
Pilacci che te r rò presenti le sue au torevo l i 
considerazioni . 

P R E S I D E N T E . Met to d u n q u e a p a r t i t o 
l 'ar t icolo 3-bis, che d iven ta art icolo 4, e di cui 
è. s t a t a d a t a l e t tu ra . 

(È approvato). 
Art . 4, ora 5. 

I locali per le scuole e per i gab ine t t i sa-
ranno fo rn i t i dalle risj>ettive provincie , le 
qua]i sos te r ranno p u r e - l a spesa del mate -
riale clinico per il corso di ostetr icia e per la 
levatr ice della sala di m a t e r n i t à . 

II personale inserv iente e di cus todia sarà 
nomina to da l l 'Ammin i s t r az ione provinciale 
e la r e l a t iva spesa sarà r i p a r t i t a a m e t à t ra 
la p rov inc ia ed il comune capoluogo - sede 
della r i spe t t iva scuola. 

Nessuno essendo inscr i t to e nessuno chie-
dendo di parlare, me t to a pa r t i to questo ar-
t icolo 5. 

(È approvato). 
Art . 5, ora 6. 

La dotazione p resen temente assegnata 
in bilancio per le t re Scuole un ivers i ta r ie 
di Aqui la , Bar i e Ca tanzaro è p o r t a t a a 
lire 12,000 da dividersi in pa r t i ugua l i f r a 
le t r e scuole sudde t t e . 

(È approvato). 
Viene ora l 'ar t icolo 5 bis proposto dalla 

Commissione, che d iven ta l 'ar t icolo 7. 
C H I M I R R I , relatore. Onorevole Pres i -

dente , a questo art icolo 5-bis bisogna fa re 
u n ' a g g i u n t a , cioè dopo le parole « ai licei di 
Aquila, Bari e Catanzaro » bisogna aggiun-
gere le al t re « e della Scuola di notariato 
di Firenze ». 

P R E S I D E N T E . Rileggo l 'ar t icolo 5-bis, 
ora 7, con l ' agg iun ta p ropos ta dal la Com-
missione: 

« Gli s t uden t i delle scuole univers i ta r ie , 
annesse ai licei di Aqui la , Bari e Ca tanza ro , 
e della scuola di no t a r i a to di F i renze sono 

so t topos t i al p a g a m e n t o delle tasse, s tabi-
lite nella tabel la , annessa alla legge 28 mag-
gio 1903, n. 224 ». 

Lo pongo a pa r t i t o . 
(È approvato). 
Viene ora l ' a r t icolo t rans i to r io che po t rà 

in t i to lars i : Disposizione transitoria, e che 
p o r t a il numero 8. 

Art. 8. 
Gli a t t u a l i incaricat i r ima r r anno in uf-

ficio finché non siano a t t u a t i i concorsi e 
nomina t i a t e rmin i dell ' articolo 2 della 
p resen te legge i professori delle r i spe t t ive 
mater ie , la cui nomina non dovrà in nes-
sun caso pro t ra rs i oltre l ' anno scolastico 
1911-1912. 

A ques t 'a r t icolo l 'onorevole P a c e t t i ha 
p resen ta to la seguente agg iun ta : 

«Dopo le parole: Gli a t t u a l i incar ica t i ,ag-
giungere le seguenti : con ol t re c inque ann i 
di i n segnamen to ed avent i i requis i t i del-
l 'ar t icolo 141 del r ego lamento 25 agosto 1905, 
n. 638, s a r a n n o ' c o n f e r m a t i nell 'ufficio con 
t i tolo di incar icat i ». 

(Non è presente). 
Si in tende che vi r inunzia . 
Non essendovi osservazioni, pongo a par-

t i to l 'ar t icolo 8. 
(È approvato). 
Questo disegno di legge sarà v o t a t o a 

scrut in io segreto in a l t ra seduta. 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . I n v i t o l 'onorevole Stri-

gari a recarsi alla t r i buna per p resen ta re 
una relazione. 

S T R I G A R I . Mi onoro di p resen ta re alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 
Abol iz ione dei vincoli per la circolazione 
degli oli mineral i nella zona dogana le di 
vigi lanza. 

P R E S I D E N T E . Ques ta relazione sarà 
s t a m p a t a e d i s t r i bu i t a . 

Discussione del (.¡segno di legge 
sulla radiotelegralia e radiotelefonia. 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno re-
ca la discussione del disegno di legge sulla 
radiote legraf ìa e rad io te le fonia . 

Si dia l e t t u r a del disegno di legge. 
D I R O V A S E N D A , segretario, legge (V. 

Stampato n. 43-A). 
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P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aper ta su-ques to disegno di legge, ed ha 
facol tà di par lare l 'onorevole Montù. 

MONTÙ. Onorevoli colleghi ! Q u a n t u n -
que membro della Commissione che ha stu-
diato questa legge, io fìn dall ' inizio degli 
s tudi mi son voluto espl ic i tamente r iserbare 
la possibilità di poter in ter loquire in ques ta 
discussione generale: si t r a t t a di proposi to 
di un a rgomento tecnico, si vuol discipli-
nare con essa la radiotelegraf ia e la radio-
telefonia, e f r a n c a m e n t e poiché io non so 
se e quando to rnerà al nostro esame una 
legge di indole così par t icolare , e d ' a l t ra 
par te , dopo t u t t o quello che si è scri t to e 
s t a m p a t o a questo r iguardo, poiché reputo 
necessaria una parola precisa e larga di chi 
la può dire con qualche conoscenza, così mi 
lusingo, onorevoli colleghi, che voi vorrete 
p res ta rmi benevolo orecchio, e il ministro 
delle poste, così come gli onorevoli colieghi 
suoi della guerra e della mar ina vor ranno 
confor ta re le mie af fermazioni con affida 
ment i e con chiar imenti che va lgano a sta-
bilire u n a buona vol ta incont rover t ib i lmente 
la nos t ra condizione... radiotelegrafica e ra-
diotelefonica ! 

Su questo a rgomento la s t a m p a poli t ica 
pubblicò serie pressoché in in te r ro t te di co-
munica t i di ca ra t t e re i ndu t t i vo ed insinua-
tivo, fece seguire quasi sempre sment i te o 
informazioni ufficiose, così come anche ult i-
mamen te avvenne per un mio scr i t to; ma 
la questione non fu mai t r a t t a t a di p ropo-
sito, l 'opinione pubbl ica cont inuò sempre a 
r imanere nell ' indecisione,' sicché una m a 
parola oggi - per q u a n t o modes ta e alla 
buona - non può non riuscir g rad i ta ed an-
che a t t e sa . 

Pe r ovvie, r iguardose ragioni mi soffer-
merò ben poco sul proget to . 

Di passaggio io noterò che la relazione 
del ministro alla Camera parrebbe r e d a t t a 
da un funzionar io preoccupato s o v r a t t u t t o 
dal l ' idea di propiziarsi il superiore imme-
diato, giacché men t re magnifica gli esperi-
ment i del mio chiarissimo amico professor 
Majo rana , d iment ica quelli precedent i e ti-
pici di Poulsen, R u h m e r , Brown, De Eo-
rest, ecc. ecc. 

P e r m e t t e t e m i che io pur da questo posto 
invii a quei valorosi sper imenta tor i un plau-
so r ipa ra to re e sia certo di aver consen-
ziente con me lo stesso professor Majorana 
e q u a n t i si occupano di radiotelegraf ìa in 
I ta l ia , ai quali cer te d iment icanze in docu-
ment i ufficiali non possono suonare prova 

di doverosa e t roppo larga obb ie t t iv i t à di 
giudizio. 

I n d e t t a relazione si af ferma che nella 
legge sui telegrafi numero 1563 del 23 giu-
gno 1853 vi sia un concet to di monopolio 
delle comunicazioni a d is tanza e con questa 
odierna legge ta le monopolio lo si vuole 
.estendere allo radiotelegrafia e radiotelefo-
nia, come già lo si r i t enne estensibile alla 
te lefonia . Ciò non impedì p e r t a n t o che dopo 
la invenzione del telefono (1878) si svilup-
passero delle linee telefoniche libere, così 
come non si è impedi to a t t u a l m e n t e qualche 
t e n t a t i v o di stazioni radiotelegraf iche do-
du te al l ' iniziat iva p r iva t a . La legge in e-
same dunque , come già quella sui telefoni , 
t e n d e a rafforzare il monopolio dello S ta to 
in mater ia di t rasmissione a d is tanza di 
messàggi, facendo qualche concessione al-
l ' indus t r ia p r iva ta . 

A m m e t t o per principio che il Governo 
possieda l 'esclusività dei mezzi di comuni-
cazione di qua lunque sor ta , poiché essi co-
st i tuiscono la base principale dell 'organiz-
zazione della difesa nazionale, ma vorrei 
che non si facessero t roppe leggi speciali e 
res t r i t t ive; secondo me dovrebbe bas t a r e 
una sola ed unica legge, e quella bene idea ta 
ed armonica , e che lasciasse per quan to pos-
sibile il più largo campo al l ' iniziat iva dei 
singoli c i t tadini . 

Con t inuamente si dice, si scrive e si 
s t ampa che in I ta l ia facciamo t roppe leggi, 
mentre sa rebbe meglio perfezionare quelle 
esistenti e curarne l 'applicazione integrale. 
Ora col l 'approvazione del disegno di legge 
numero 43 sulla radiotelegrafia , noi avremo 
in vigore t re leggi e t r e regolamenti "con 
denominazioni diverse, ma che effet t iva-
mente r iguardano un f a t t o solo ed unico: 
la t rasmissione a d is tanza , median te l 'ener-
gia e le t t romagnet ica , del pensiero u m a n o . 
La legge telegrafica del 1853 t u t t ' o r a in vi-
gore, ment re non ha po tu to opporsi , come 
già dissi, al libero inizio della te lefonia ed 
a quello della radiotelegraf ia , ha ostacolato 
ed ostacola ancora senza ragione lo svi-
luppo della telegrafìa u r b a n a e par t icolare , 
che all 'estero t r ova così larga applicazione 
con i telescri t tori dei var i sistemi. 

Così Amburgo da ol t re un decennio ha 
u n a re te di 100 apparecchi s t a m p a n t i Sie-
mens col locat i 'presso gli u ten t i come u n 
te lefono ordinario, collegati con u n unico 
t r a s m e t t i t o r e che invia le notizie dei basti-
ment i in arr ivo, di borsa e di cronaca. E 
solo all 'estero che si può appl icare ad un 
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ordinar io telefono l 'apparecchio Gray che 
lascia traccia del l 'ordinaria calligrafìa, o 
quello di Stel jes che s t a m p a i messaggi non 
trasmessi a viva voce ma con una tas t ie ra 
sui fili ordinari dei telefoni; o quelli di 
Korn , di Belin ed altr i i quali lasciano la 

immag ine fotograf ica r ip rodo t t a au tomat i -
camente , ecc. ecc. In I t a l i a invece, in omag-
gio alla legge del 1853, fu inibi to persino 
al l ' industr ia dei t raspor t i di forza, che non 
po teva servirsi del te lefono per dare gli or-
dini necessari al buon funz ionamento degli 
impian t i , di sost i tuirvi un apparecchio tele-
grafico qua lunque . 

F u solo nel 1899 che la Società Edison di 
Milano dopo lunghe pra t iche po t è s t r appa re 
un permesso eccezionale, una specie di tol-
leranza, di usare la macchina Morse sulla 
l inea del l ' impianto di Paderno, pre ludiando 
così alla concessione inclusa nella nuova 
legge dei telefoni del 1903, articolo 13 del 
tes to unico, e che concerne i soli de t t i im-
piant i . 

I l rap ido sviluppo della telefonia all 'e-
stero e qualche t en t a t i vo a l l ' in terno del 
Regno, diede luogo ad u n a speciale legi-
slazione che ebbe inizio colla 1 gge sui te-
lefoni del 1892, la quale considera il tele-

fo rocome una cosa a sè ed ind ipenden te 
dal telegrafo, ment re in effet to non è che 
un caso par t icolare dello stesso ordine di 
f a t t i , cioè della t rasmissione a d is tanza del 
pensiero umano a mezzo dell 'energia elet-
t romagnet ica . 

Si ebbe quindi il caso ridicolo di una 
legislazione che men t r e pe rme t t e ai c i t ta-
dini di comunicare f ra loro a d is tanza con 
i suoni, v ie ta la stessa comunicazione con 
segni o scri t t i , per quan to gli 'uni e gli al-
t r i sieno o t t e n u t i con l 'e let t r ic i tà . 

L ' indus t r i a dei t r aspor t i di energia a 
d i s tanza avendo bisogno di comunicare con 
sicurezza gli ordini di servizio, a t tese le 
deficienze del telefono, ha f a t t o pressioni 
perchè le fosse concesso l 'uso del telegrafo 
cumula t i vamen te al telefono sulle propr ie 
linee p r iva te . 

F u t e n u t o conto di questo bisogno col-
l 'ar t ieolo 9 della nuova legge sui telefoni 
del 1903, ma con un mezzo termine. Si volle 
cioè estendere la concessione, già f a t t a dalla 
legge 1853, alle ferrovie, alle stazioni eìet-
t rogenera t r ie i in quan to esse forniscono 
l 'energia anche per i mezzi di t r a spo r to ! 

Questa sott i le dist inzione dimost ra al-
l 'evidenza che il Governo vuol mantenere" 
il divieto dell 'uso pr iva to del telegrafo, mal-
grado la sua affinità col telefono. 

i Ma ora colla legge n. 43 sulla radiote-
legrafia questo pregiudizio legislativo cade 
di f a t t o poiché si a m m e t t o n o concessioni 
per uso p r iva to di stazioni radiotelegra-
fiche. 

Ma in u n a stazione radiotelegrafica vi 
ha a p p u n t o l 'uso implici to della telegrafìa 
cioè de l l ' appa ra to a segnali e manca sol 
t a n t o la linea aerea mater ia l izzata iu con 
dut tor i metallici. 

La legge del 3 853 non ha quindi più ra 
gione di opporsi all 'uso pr iva to del. tele 
grafo scrivente, s t a m p a n t e , d isegnante o 
fo tog ra fan te , ecc., ecc., che può essere di 
sussidio al te lefono negli impiant i pr iva t i 
Mantenere l ' in ib iz ione sa rebbe cadere nel 
ridicolo obbligando l ' I t a l i a a r inunciare al 
van tagg io dei tele-scri t tori per uso pub-
blico e pr iva to che così larga applicazione 
hanno in t u t t i i paesi civili de l l 'Europa . A 
t u t t i i c i t tadini u ten t i del te lefono o pro-
pr ie tar i di linee pr ivate dovete permet te re 
l 'uso di qualsiasi apparecchio ; dove te per-
met te re l ' i s t i t uz ione di una telegrafìa ur-
bana pubblica in a iu to ed a perfezione del 
telefono. 

Ma si dirà che io parlo di telegrafìa con 
fili a proposi to di u n a legge... senza fili... 
ma voglio con ciò d imost rare che il pro-
blema è unico e va risolto con criteri lar-
ghi, uni formi , armonici , con tenu t i in u n a 
sola legge organica e non in u n a serie di 
leggi e v e n t u a l m e n t e in contras to f r a loro. 
Anziché una nuova legge sulla radiotele-
grafia e radiote lefonia , il Governo avrebbe 
dovu to presentare u n a legge unica sulle co-
municazioni a d is tanza , con o senza fili, 
del pensiero u m a n o ; qua lunque sia la sor-
gente di energia impiegata , e cioè luminosa, 
calorifica, e le t t romagnet ica ; regolando, sen-
za inceppare, l 'uso di qua lunque sistema 
per mezzo di un saggio regolamento com-
pilato da competent i e pratici , e r innova-
bile di anno^in anno o quan to meno perio-
dicamente dopo* un certo numero d ' ann i 
per poter lo me t t e r e e man tene re al cor-
ren te dei più recenti progressi della scienza. 
Se questo sistema di semplificazione orga-
nica non verrà ado t t a to , sarà f ra breve ne-
cessaria una legge per la foto- te jegraf ia e 
u n ' a l t r a forse ancora per la t e l epa t i a non 
appena quest i mezzi di comunicazione sieno 
en t ra t i nel dominio della pra t ica . 

Come ho promesso, non mi addent re rò 
a discutere i singoli articoli del proget to di 
legge in esame; avrei parecchie cose a dire 
in nome mio e dei véri competen t i tecnici 
e prat ic i industr ial i , i quali hanno dovu to 
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rilevare che con tale legge il Governo, nei 
riguardi della trasmissione a distanza del-
l 'energia senza filo, si è riservata ogni e più 
ampia facoltà con pregiudizio eventual-
mente dello stesso progressivo sviluppo di 
queste applicazioni in I tal ia ; ma non lo 
faccio, sia perchè nel nostro paese ed in 
questa Camera, se pur talvolta appare il 
contrario, si ha pur sempre una suggestione 
del potere costituito e degli illustri eccle-
t ici e soliti ogniscienti... , sia poi ed es-
senzialmente perchè fortunatamente, come 
già avvenne per la legge telefonica e tele-
grafica, le risultanze tecnico-scientifiche delle 
grandi invenzioni moderne sono più forti e 
più possenti delle leggi, a queste si impon-
gono e le fanno riformare ed aggiornare! 
Parliamo pure soltanto in generale della 
legge attuale che vuol regolare la radiote-
legrafia in vista appunto della specialità del 
sistema che dà luogo alle interferenze d'on-
da. Mi pare che scaturisca subito la neces-
sità che il regolamento nazionale italiano 
per l 'applicazione di questa legge debba 
e3ser fatto così da permettere di stabilire 
degl' accordi internazionali, poiché per esem-
pio San E e m o è più vicino a Nizza che a 
Genova, due stazioni costiere sono più lon-
tane fra loro che non con una nave estera 
che si trovi a tre chilometri dalla costa in 
acque neutre; e di tali accordi non vi ha as-
solutamente cenno. 

Nel 1897 il Marconi regalò i suoi bre-
vett i alla marina ed all 'esercito italiano; 
nelle t ra t ta t ive per la stazione di Coltano 
egli fece due offerte al Governo, lasciando-
gli libera la scelta: o l'uso gratuito dei suoi 
brevett i per comunicazioni a grande di-
stanza, ma senza alcun impegno e respon-
sabilità sua pel servizio internazionale; op-
pure l'assunzione da parte del Marconi di 
stabilire all 'estero delle stazioni analoghe 
a quella di Coltano per garentire a questa 
delle adeguate stazioni corrispondenti, e 
conseguentemente chiese che alla stazione 
di Coltano fosse garentita l 'esclusività delle 
comunicazioni Marconi per un certo nu-
mero di anni, e il rimborso delle tasse al 
Governo. Questi prescelse la seconda of-
ferta e per tal modo l ' I ta l ia si aggiunse al-
l ' Inghilterra, al Canadà e ad alcuni altri 
S ta t i che non possono aderire alla conven-
zione intérnazionale stipulata a Berlino fra 
tut te le altre nazioni, per questo riguardo 
più indipendenti e quindi più civili ; e ciò 
in forza di convenzioni che le tolgono ogni 
l ibertà di azione nel campo commerciale, 
pur lasciandogliela per gli scopi militari. 

m 

Lascio alla Camera di giudicare le conse-
guenze che potranno eventualmente farsi 
al l ' I tal ia per il fat to di essersi impegnata 
alla Compagnia Marconi per quattordici 
anni (convenzione pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale del 29 agosto 1904) e chiedo al 
ministro delle poste se non crederebbe con-
veniente per la nazione di offrire il dovuto 
compenso per l'uso dei brevetti Marconi -
che, voglio notarlo, fu sin qui gratuito - e 
riprendere quella libertà che è necessaria 
al l ' I ta l ia per poter utilizzare l 'organizza-
zione internazionale della radiotelegrafìa. 
Pensi la Camera che il telegrafo Marconi 
sarà probabilmente applicato su tutt i i pi-
roscafi che fanno il servizio dell'emigra-
zione italiana, i quali non potrebbero per-
ciò corrispondere che con stazioni marco-
niane che sarebbero isolati rispetto alle 
stazioni estere, se per accordi che diconsi 
intervenuti fra il Marconi e le Compagnie di 
navigazione non sarà accordata la interco-
municazione fra stazioni di sistemi diversi. 

Su questo punto importante gradirei in-
vero conoscere il pensiero del ministro. 

L ' I t a l i a deve essere altamente grata al 
grande Marconi, illustre suo figlio, per 
l 'alto onore ed incontestato lustro da lui 
portati alla patria con la sua geniale appli-
cazione e per l 'uti le che l ' I ta l ia ne ritrasse; 
ma deve poter esser libera di utilizzare di-
rettamente ed indirettamente, a mezzo di 
accordi internazionali, del prodotto dell'in-
telligenza di tutt i gli inventori e del lavoro 
di tut te le nazioni. 

E d io voglio ricordare che questa neces-
sità già fu ri levata, e non è d'uopo che la 
mia modesta parola rammenti come l'ono-
revole Morelli-Gualtierotti abbia ottenuto 
dalla accondiscendenza del Marconi di mo-
dificare in parte la convenzione che vincola 
il Governo italiano, dicendo con una clau-
sola addizionale che si permetteva al Go-
verno l'uso di perfezionamenti al suo siste-
ma anche se tali perfezionamenti erano fatti 
da altri , purché fossero tecnicamente veri 
perfezionamenti e non soltanto delle mo-
dificazioni. 

Ed è qui che io non reputo inutile ri-
cordare per sommi capi come seguirono le 
pratiche e gli avvenimenti che riguardano 
il nostro grande Marconi. Egli fece a sue 
spese i primi esperimenti: provò il suo si-
stema a Roma innanzi al Sovrano ed al 
Parlamento per invito del ministro Brin e 
andò poi in Inghilterra rifacendo le prove 
davanti al Preece ad una distanza di circa 
cinque chilometri. 
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Ritornò in Ital ia e fece prove di quin-
dici chilometri a Spezia per conto della 
regia marina e fu allora che le donò i suoi 
brevetti. 

Eitornò in Inghilterra ove formò una 
società per dare sviluppo alla radiotele-
grafia per le grandi distanze : raggiunse 
prima i cinquanta chilometri fra le sponde 
della Manica, poi trecento chilometri in 
mare sulla costa inglese superando la cur-
vatura della terra; equindi sulla Carlo Al-
berto, che fu posta a sua disposizione, rag-
giunse, conferò] andò l'esperienza già fat ta 
fra l 'Inghilterra e l'America, la distanza di 
circa tremila chilometri. Tentò il passaggio 
dell'Atlantico nel 1901 e pare vi sia riuscito 
in parte. 

Eitornò in Ital ia, e nel 1903 progettò la 
stazione di Coltano, ora in via di esecu-
zione, e il cui ritardo fu dovuto dapprima 
alle difficoltà della scelta del terreno e 
quindi alla lentezza con cui seguirono i la-
vori murari. Nel 1904, coi ministri Stelluti-
Scala e Mirabello concluse il contratto pub-
blicato nell'agosto 3 904 impegnativo per 
l 'Italia fino al 1917. Nel 1905 fu rifatta la 
convenzione per Coltano con la modifica 
cui ho già accennato, e nel 1906 l'onorevole 
Morelli Gualtierotti ottenne la predetta mi-
glioria nei patti della convenzione stessa. 

Per chi, come me, ha scritto che in Gu-
glielmo Marconi trovansi egregiamente riu-
nite nella più completa armonia sintonica 
le doti del perfetto inventore, niuno può 
dubitare che nella mia parola vi sia anche 
solo la più lontana insinuazione di diffidenze 
e tanto meno la minima accusa per quello 
che doveva farsi e che fin'ora non fu fatto. 
Ma in I tal ia se ne fecero anche altre espe-
rienze , ed altre che avrebbero dovuto farsi 
non si sono fatte ! È per questo che io scri-
veva pochi mesi fa augurandomi che si 
rompesse il monopolio misterioso per le 
esperimentazioni r adiotelegrafiche. 

Dissi allora che in opportuna sede avrei 
precisato, ed oggi mantengo la promessa, 
ripetendo però, ed affermando in modo ca-
tegorico che io rifuggo per principio non 
solo dallo scandalo ma altresì dal pettego-
lezzo, e quindi non tanto mi soffermerò sa 
quello che è avvenuto, ma bensì su quello 
che io mi permetto di proporre affinchè non 
si ripeta in avvenire l'errore del passato. 

Appunto pochi mesi fa il Ministero delia 
marina in un comunicato ufficioso riferen-
tesi al mio lamento scriveva che per for-
marsi un'idea ben chiara della quistione 
era necessario ricordare che l ' I tal ia è legata 

colla convenzione Marconi sino al 1917, con 
applicazioni per scopi militari di apparecchi 
differenti da quelli Marconi, e giovandosi 
appunto di tale clausola essa in larga mi-
sura non si rifiutò mai di concedere oppor-
tuni aiuti e la più valida cooperazione agli 
inventori che ne avevano fatto richiesta, 
quali l 'Artom, il De Benedetti , il Majorana, 
il Paravano, permettendo loro di esperimen. 

! tare le proprie invenzioni nelle dipendenti 
stazioni costiere e navali, informandosi così 
a criteri larghi, senza preconcetti di laurea 
o di età, poiché per lo stato attuale della 
radiotelegrafia è possibile un utile eontri-

; buto nelle applicazioni pratiche anche da 
: parte di chi non abbia avuto tempo e pos-
i sibilità di seguire un corso regolare di studi. 

Circa il mistero delle esperienze a cui io 
accennavo rispose il Ministero che esso è 
stato tenuto nell' interesse stesso degli in-
ventori, i quali a cominciare dal Marconi 

j hanno sempre richiesto il segreto più asso-
luto sui loro apparecchi. Non mi soffermo 

j sulle esperienze Paravano e De Benedetti 
; invero poco importanti, ma francamente 

mi permetterei di chiedere alcune informa-
zioni sul risultato delle esperienze dell'in-
gegnere Artom, che ancora poche settimane 
fa, fu ricordato dall'onorevole Daneo, allora 
ministro dell'istruzione, tra i più preclari 
cultori in Ital ia della scienza radiotelegra-

J fica e delle sue applicazioni. 
I Io non pongo in dubbio l'affermazione 

del ministro e non voglio, nè posso dubi-
tare della concreta efficienza delle esperienze 

' dell'Artom : ricordò che l'Artom fece delle 
; esperienze preliminari a Spezia nel 1903 ; il 
I seguito delle esperienze fu poi avocato a 
i Eoma dal Ministero della marina che le 
| fece continuare a Monte Mario fino al 1905. 
! I l 15 giugno 1905 il compianto ministro Mi-
! rabello fece alla Camera dei deputati pub-

blico elogio del sistema Artom, ma nell'au-
| tunno del 1905 le esperienze ebbero esito 
! dubbio e nei mesi di febbraio e marzo del 

1907 furono fatte intorno ad Anzio le prime 
prove su larga scala di questo sistema fa-

| cendo esplorare il campo dalla nave Ercole. 
j La ricezione si ottenne, ma sempre ugual-

mente in tutte le direzioni, sicché il sistema 
non rispose alla sua caratteristica principale. 
Seguirono altri studi, tentativi ed esperienze, 
ma oggidì mi si consenta di affermare che 
le due stazioni di Venezia e Porto Corsini, 

i se pure il Ministero vuol chiamarle con di-
| verso nome, esse non sono però effettiva-
; mente che stazioni Brown-Marconi. Noterò 

ancora che fino al 1904 alcuni giornali di 
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elettricità r icevevano le relazioni riservate 
ad uso degli ufficiali sugli esperimenti ra-
diotelegrafici, ma da quella data l ' invio non 
fu più ef fettuato. 

E perciò mentre tributo lodo al Mini- ¡ 
stero suddetto per aver aiutato gli inventori 
in radiotelegrafia, d 'altra parte non posso 
non rilevare che tutt i gli autori di t rat tat i 
di telegrafia senza filo, quali il Righi ed il 
Fleming, o non sono af fatto al corrente di 
prove f a t t e dal Ministero della marina, o di 
tali prove hanno dovuto dichiarare che i 1 

risultati, a quanto si era saputo o a quanto 
si era riferito, erano stati sodisfacenti. 

Unica e lodevole eccezione è stata quella 
delle esperienze interessantissime sulla tele-
fonia senza filo eseguite dal professore Ma-
jorana, da questo pubbl icate in tut t i i loro 
dettagli in modo che una persona compe-
tente può perfet tamente ripeterle, mentre 
che delle esperienze di altri, fat te a cura 
del Ministero della marina, o non si è pub-
blicato nulla o a cura dell ' inventore sono 
stati pubblicat i dei resoconti così vaghi e 
nebulosi che, come ho detto, sono riusciti 
inesplicabili a tutt i gli autori di t rat tat i di 
telegrafia senza filo. 

Anzi , poiché ormai non è più un mistero, 
io posso affermare che si dice piano e forte 
che tali esperienze annunziate come per-
fe t tamente riuscite non hanno poi avuto 
quel pratico successo che d o v e v e attendersi. 

C I U F F E L L I , ministro delle poste e dei te-
legrafi. Majorana le ha spiegate. 

M O N T Ù . Majorana le ha spiegate com-
pletamente , ed anche Marconi, come dirò 
adesso. 

Ora, anche se gli inventori tenevano a 
ĉhe durante le esperienze la regia marina 

~i mantenesse in un doveroso riserbo, ad 
esperienze finite^ ed a brevett i presi parmi 
si avesse il dovere di invitare gli scienziati a 
constatare i risultati delle nuove invenzioni. 

Quanto al mistero di cui il comunicato 
ufficioso vorrebbe anche far circondare il 
Marconi, è doveroso che io faccia notare che 
egli ha richiesto il segreto circa alcuni par-
ticolari di costruzione dei suoi apparecchi , 
ma non ha mai circondato di mistero il suo 
sistema che è sempre stato da lui descritto 
in modo chiarissimo e che chiunque può 
sempre constatare funzionante, in maniera 
perfetta. 

Io ho poi affermato che in queste espe-
rienze si è speso male il denaro dei contri-
buent i : ciò non riguarda certamente quelle 
del Marconi e del Majorana, ma bensì le 
prove troppo prolungate di quegli altri si-

stemi, pei quali, pure partit i da un princi-
pio che poteva parere esatto, in seguito non 
si è avuto il coraggio di dichiarare che i 
lóro sforzi non avevano a v u t o e raggiunto 

i il desiderato successo. 
Non sono certamente io, conscio delle 

vicissitudini di esperimentazioni del genere, 
che voglio si possa credere che tut to il de-
naro speso per siffatto scopo abbia imme-
diato e completo effetto utile : le prove di 
esperimenti e di tentat iv i , appunto perchè 
tali, debbono costare e sarebbe invero trop-
po comodo se fosse altrimenti. 

Reputo opportuno che aiuto e coopera-
zione debbano essere largamente continuati , 
ma sotto prudenziale e competente giudizio 
di persone e di personalità politiche, tecni-
che e scientifiche di tale notoria e indiscus-
sa fama, di sì alta posizione professionale 
e sociale per cui non solo il giudizio, che 
potrebbe eventualmente suonare sgradito 
al l ' inventore, possa essere da chicchessia 
infirmato di parzialità, ma che d'altra parte 
gli inventori stessi abbiano le più larghe e 
convinte ragioni di affidamento per la even-
tuale necessità di segretezza dei loro espe-
rimenti. 

Per tal modo anche le scoperte radiote-
legrafiche per cui non è facile prevedere 
aprioristicamente che chiunque, a qualunoue 
età e senza titoli o quanto meno senza un 
corredo di seri studi teorici e p. atici, possa 
uti lmente cimentarsi, potranno accordarsi 
aiuti e cooperazione colla massima larghezza 
e armmettersi alle prove il maggior numero 
di inventori. 

Quel collegio di personalità politiche, tec-
niche e scientifiche sarà la miglior garanzia 
per il contribuente che paga, p e r l e A m m i -
nistrazioni dello Stato, per la scienza, e per 
il nostro buon nome di inventori e per gli 
stessi inventori. 

E con questo semplicissimo mezzo saranno 
continuate le sole esperimentazioni che af-
fidano ad un buon successo; saranno op-
portunamente in tempo sospese quelle in-
concludenti , si eviteranno fallaci illusioni, 
delusioni penose e ta lvolta forse anche even-
tualmente invece di perseguire con ostina-
zione in certi esperimenti, si potrà iniziarne 
altri apparentemente in contrasto coi primi; 
e tut to questo con la massima oggett iv i tà 
indipendentemente da nomi e da persone 
ed evitando ad ogni modo che invenzioni 
italiane sieno sperimentate all'estero prima 
che in I ta l ia . 

L 'esodo all 'estero di egregi prodotti del 
genio italiano è stato anch'esso uua logica 
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conseguenza della linea di condot ta adot 
t a t a . Di che si poteva mai aver bisogno, 
dal momento clie si asseriva di possedere 
quanto di più perfetto si era f a t to e pro-
dòt to? Le altre invenzioni erano superflue 
in I tal ia ed hanno perciò emigrato all'estero, 
così come il radiogoniometro Bellini e Tosi, 
f ru t to della mente di suoi figli, il quale pure 
è stato sper imentato e viene applicato al-
l 'estero mentre all' I tal ia , c i rcondata da 
t an t e stazioni radiotelegrafiche straniere, 
avrebbe recato important iss imi vantaggi 
di ordine militare, strategico e commerciale. 

Ora io che sono un convinto decentra-
tore nell'azione esplicativa reputo invece 
che la grande diret t iva di concetto debba 
essere accentrante per coordinare, per eco-
nomizzare e per uniformare. Il Ministero 
delle poste e telegrafi ha una divisione ra-
diotelegrafica che non ha mai f a t to espe-
rienze : Coltano è costruito da Marconi, 
San Cataldo di Bari lo si utilizza tale quale 
fu ricevuto dal Marconi. Non è forse inutile 
una divisione radiotelegrafica che ha una 
sola stazione aperta all'esercizio, e manca 
di mezzi adeguati per fare delle sistematiche 
esperienze di prova e di ricerche ? Quando 
essa fu is t i tu i ta doveva possedere un vero 
e proprio gabinetto di esperienze siffatte, 
ma invece si occupa essenzialmente di poche 
cose amminis t ra t ive ed a questo scopo do-
vrebbe bastare perciò un piccolo numero di 
impiegati anziché una divisione che costa 
t an t e diecine di migliaia di lire. L ' I s t i tu to 
superiore non dovrebbe essere riservato alla 
sola iniziativa del suo diret tore ma dovrebbe 
essere a disposizione non solo del personale 
empirico-tecnico dell 'amministrazione tele 
grafica, ma altresì con opportune modalità 
e tasse anche per le esperimentazioni dei 
privati inventori. Poiché i Ministeri della 
marina e della guerra debbono per ovvie 
ragioni usare con riserbo dei propri mezzi 
di studio ed esperienze, poiché l ' is t i tuto 
postale-telegrafico è così burocrat icamente 
avverso all 'iniziativa geniale dei privati, io 
ripeto quanto dicevo pochi mesi fa in questa 
Camera augurandomi che i vari politecnici 
d ' I ta l ia vengano muniti di apparecchi ra-
diotelegrafici e corrispondano fra loro, ese-
guendo per ta l modtf le migliori e più con-
cludenti esperienze e prove delle invenzioni 
loro mandate in esame ; e qui in E o m a il 
Governo provveda a t rasformare l ' is t i tuto 
postale-telegrafico in un vero tecnomasio 
utilizzando una parte dei fondi che alla ma-
rina, alla guerra, alle poste, alla pubblica 
istruzione ed ai lavori pubblici dovreb-

bero servire per studi ed esperimenti del 
genere. 

In un siffatto grande Is t i tu to potrà svol-
gere la sua geniale a t t iv i tà il professor 
Majorana e coll'alto suo sapere potrà ren-
dere grande servigio alla scienza i tal iana, 
preparare nuovi buoni e competenti impie-
gati tecnici pei vari dicasteri che ne abbi-
sognano, e migliorare tecnicamente quelli 
che già vi sono e che purtroppo, in grande 
parte, di tecnica telegrafica, telefonica e 
radiotelegrafica non conoscono che quella 
impara ta per lunga praticacela. 

A questo tecnomasio dovrebbe presiedere 
quel collegio di uomini politici, scienziati e 
tecnici competenti e così si potrebbe fon-
da tamente sperare che di vera organizza-
zione tecnico-scientifico-industriale di ser-
vizi elettrici si possa una buona volta par-
lare in I ta l ia , patr ia di Volta, di Matteucci, 
di Galileo Ferraris e di Guglielmo Marconi! 

Onorevoli colleghi, ho abusato di voi e 
ve ne chiedo venia; (No! no!) ma credo 
proprio che tu t to questo in questa occa-
sione si dovesse dire. M'auguro che fra non 
molto noi possiamo esser chiamati ad esa-
minare una legge unica per tu t t i i sistemi 
di trasmissione del pensiero umano a di-
stanza. 

Al più presto possibile, io faccio formale 
richiesta al ministro, onde, d'accordo coi 
suoi colleghi dei Ministeri interessati, venga 
costituito il collegio consultivo e di vigi-
lanza da me già accennato e composto di 
uomini politici, tecnici e scienziati, effetti-
vamente competent i in queste giovani di-
scipline e per ciò necessariamente giovani: 
in questo modo si intenda fo rmata la Com-
missione di cui all 'articolo 2 di questa legge, 
che o voterò per disciplina più che per 
convinzione di tecnico e di studioso, e alla 
Commissione sia demandato subito l 'esame 
del regolamento per l 'appl icazione della 
legge stessa.-

La legge poteva essere migliore ; il re-
golamento solo, se s tudia to con la voluta 
larghezza da uomini competenti , potrà ri-
mediare ai difetti della legge e rispondere 
a quelle esigenze che sono necessarie per 
disciplinare l'esplicazione di un sì impor-
tan te mezzo di comunicazione, conquista 
del genio italiano e perciò vera gloria na-
zionale. (Vice approvazioni — Congratula-
zioni). 

! P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
I l 'onorevole Battelli . 

BATTELLI . S tan te l 'ora tarda preghe-
I rei di r imettere la discussione a domani. 
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P E E S I B E N T E . L 'onorevole minis t ro 
delle poste e telegrafi consente di r imet te re 
a doman i il seguito di questa discussione ? 

C I U F F E L L I , ministro delle poste e dei 
telegrafi. Consento. 

P R E S I D E N T E . TI seguito di ques ta di-
scussione è rimesso a domani . 

Hhiiltamfiito »ella votazione sigila. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il r i su l t amento della votazione segreta sui 
seguent i disegni di legge: 

Aumen to della do taz ione del carbon fos-
sile e di a l t r i combust ibi l i per la naviga-
zione: 

Present i e vo tan t i . . . 250 
Maggioranza 126 

Yoti favorevol i . , . 230 
Voti cont rar i . . . . 20 

(La Camera approva). 
Autorizzazione di una maggiore assegna-

zione di lire 1,700,000 sul bilancio della ma-
rina per l 'esercizio 1909-10 per la spedizione 
mil i tare in Cina: 

Prè'senti e vo tan t i . 250 
Maggioranza . . . . 126 

Voti f avo revo l i . . 218 
Voti con t ra r i . . . 32 

(La Camera approva). 
Modificazione alla tabe l la A, annessa alla 

legge 14 luglio 1907, n. 467: 
Present i e v o t a n t i . 
Maggioranza . . . 

Voti favorevoli . . 
Voti cont ra r i . . 

(La Camera approva). 
I s t i t uz ione presso la Bibl io teca nazionale 

di Napoli di una officina dei papir i ereo-
lanesi: 

Present i e vo t an t i . . 250 
Maggioranza . . . . 126 

Voti favorevol i . . 231 
Voti cont rar i . . 19 

(La Camera approva). 
Modificazione alla composizione del Con-

siglio superiore di mar ina: 
Present i e vo tan t i 250 
Maggioranza 126 

Voti favorevol i . . . . 224 
Voti contrar i . . . . . . 26 

[La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione : 
Abbia te — Abbruzzese — Ahozzi — A-

gnesi — Aguglia — Alessio Giulio — Amici 
Giovanni — Amici Venceslao — Ancona — 
Are — Arr ivabene — Ar tom — Astengo — 
Avellone. 

Baccelli Alf redo — Baccelli Guido — Ba-
ragiola — Basii ni — Battel l i — Benaglio — 
Bergamasco — Berlingieri — Bettolo — Bi-
gnami — Bissolati — Bocconi — Bolognese 
— Bonicelli — Borsarelli — Brunia l t i — 
Buccelli — Buonvino . 

Cabrini — Caccialanza — Caetani — Ca-
lamandre i — Calissano — Calisse — Camera 
— Camerini ' — Cao-Pinna — Capaldo — Ca-
p u t i — Carboni Vincenzo — C a r c a n o — C a r -
mine — Cartia — Casciani — Casolini An-
tonio — Cavagnar i — Celli — Cermenat i — 
Chiesa P ie t ro — Chi mirri — Ciacci Gaspare 
— Ciappi Anselmo — Cimorelli — Ciocchi 
— Cipriani Gustavo — Cirmeni — Ciuffelli 
— Cocco-Ortu — Colonna di Cesarò — Co-
losimo — Compans — Confienti — Coris — 
Corniani — Cosentini — Costa-Zenoglio —-
Cotugno — Cot ta fav i — Credaro — Croce 
— Cutrufel l i . 
. Da Como — D'Ali — Daneo — Danie l i 

— Dari — De Amicis — De Benedic t i s — 
De Bellis — De Eel ice .Giuffr ida — Del 
Balzo — De Luca — De Michele-Ferran-
telli — De N a v a — De Novellis — De Seta 
— De Viti De Marco —- Di Bagno — Di 
Cambiano — Di Lorenzo — Di Marzo — 
Di P a l m a — Di Robi l an t — D i R o v a s e n d a 
— Di Saluzzo — Di Scalea — D'Oria . Eac t a — Fa l l e t t i — P a r a n d a — Pasce 
— Eaus t in i — Fazi — Fer ra r i s Carlo — Ferr i 
Enr ico — Fer r i Giacomo — F r a d e l e t t o — 
Franc ica -Nava — F r u g o n i — Pulc i — Fusco 
Ludovico . 

Galli — Gallini Carlo — Gallino Nata le 
— Gallo — Gargiulo — G a t t o r n o —Gaze l l i 
-— Ginori-Conti — Giolitti — Giovanelli 
Alberto — Giovanelli E d o a r d o — Girardi 
— Giuliani — Graziadei — Guarrac ino — 
Gucci-Boschi . 

Incont r i . 
Joele . 
L a c a v a — Larizza — La Via — Leali — 

Lembo — Leone — Libert ini Gesualdo — 
Loero — Lucchini — Lucernar i — Lucian i 
— Lucifero — Luzza t to A r t u r o . 

Macaggi — Malcangi — Mancini Camillo 
— Mango — Manna — Maraini — Marazz i 
— Marsaglia — Masciantonio — Masi Sa-
verio — Masi Tulio — Medici — Menda ja 
— Merlani — Mesaedaglia — Mezzanot te — 

. 250 

. 126 
225 
25 
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Milana — Miliani — Modica — Molina — 
Montagna — Montanti — Montù — Mo-
rando — Morgan — Mosca G a e t a n o — M o -
sca Tommaso — Moschini — Muratori — 
Murri. 

Nava — Negri de Salvi — Niccoli ni, 
Padulli — Pagani-Cesa — Pala — Pa-

padopoli — Paparo — Pastore — Patrizi — 
Pavia — Pellecclii — Pellerano — Perron 
— Pilacci — Pipitone — Podestà — Pozzi 
Domenico — Pozzo Marco — Prampolini. 

Queirolo. 
Rasponi — B a v a — Ricci Paolo — Ri-

chard — Ridola — Rienzi — Rizza — Riz-
zone — Roberti — Romeo — Rondani — 
Rosadi — Rossi Cesare — Rossi Eugenio 
— Roth — Ruggero — Ruspoli. 

Sacchi — Salandra — Samoggia — S a n -
just — Santoliquido — Saporito — Sca-
glione — Scellingo — Schanzer — Scorciarini-
Coppola — Serristori — Silj — Simoncelli 
— Solidati-Tiburzi — Soulier — Squitti — 
Stoppato — Strigari — Suardi. 

Talamo — Tamborini — Taverna — Te-
desco — Teso — Torre — Toscanelli — 
Toscano. 

Valenzani — Valle Gregorio — Valli Eu-
genio — Ventura — Venzi — Vicini — Vi-
socchi. 

Zaccagnino. 

Sono in congedo : 

Bizzozero. 
Ciccotti. 
Finocchiaro-Aprile. 
Romanin-Jacur. 

Sono ammalati 

Cimati. 
Dal Verme. 
Marsengo-Bastia — Matteucci — Mira-

belli. 
Paniè. 
Testasecca. 
Tovini. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Manfredi Manfredo — Martini. 

I n t e r r o g a z i o n i e i n t e r p e l l a n z e . 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze. 

DI R O V A S E N D A , segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
Governo, per sapere : 

1° Se a seguito della recente sentenza 
della Corte di cassazione, che dichiara la 

competenza dell'autorità giudiziaria a co-
noscere della domanda di danni proposta 
contro lo Stato dal fallimento della Mutual 
Reserve, intenda adottare speciali provve-
dimenti perchè i fatti che diedero origine 
al litigio non abbiano a ripetersi; 

2° Se a garantire lo Stato pel caso che 
la domanda stessa venga accolta nel me-
rito, il Governo non creda giusto ed oppor-
tuno di provvedere la chiamata in causa, 
per l 'eventuale rilevo, di colui o di coloro 
che il lamentato fatto dannoso posero in 
essere. 

« Pala ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio sulle condizioni della cattedra di 
agricoltura della provincia di Catanzaro, 
che per difetto e sparpagliamento di per-
sonale, si trova nella quasi impossibilità di 
funzionare. 

« Lucifero ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio, ministro dell' in-
terno, sull'azione del Governo in occasione 
dell'ultima riforma doganale francese, non-
ché sui mezzi con cui intenda scongiurare 
i gravissimi danni che ne sono derivati al-
l'industria lombarda dei mobili dai dazi 
proibitivi votati dalla Camera francese. 

« Taverna ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare 
il presidente del Consiglio dei ministri per 
conoscere se intenda di presentare alla Ca-
mera un disegno di legge per accordare una 
pensione vitalizia ai volontari superstiti 
delle guerre per l'indipendenza italiana. 

« Pais, Gattorno ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere a 
qual punto sono la compilazione del rego-
lamento sulla legge della navigazione interna 
e gli studi relativi alla classificazione delle 
più importanti linee navigabili. 

« Bignami ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare i 
ministri dell'interno e di agricoltura, indu-
stria e commercio, per sapere in qual modo 
abbia potuto avvenire sotto il controllo del-
l 'autorità prefettizia, la dispersione del pa-
trimonio collettivo dell'Università agraria 
di Frascati, e quali provvedimenti si in-
tenda di prendere al riguardo. 

« Podrecca ». 
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« 1 sottoscritti chiedono d'interpellare i 
ministri competenti per sapere a quale 
punto si trovi la pratica per la rivendica 
dei demani del comune di Lecco; e perchè, 
dal 1861 - epoca in cui vennero meno i 
commissari repartitori - si sia abbandonata 
la procedura di accertamento e di reintegra 
di tutti gli altri demani di Terra d'Otranto. 

« Samoggia, Morgari ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell'ordine del giorno; 
e così pure le interpellanze quando, nel 
termine regolamentare, i ministri cui si ri-
feriscono non abbiano dichiarato di non 
accettarle. 

La seduta termina alle ore 18.15. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri — Elezione con-

testata del collegio di Genova I (eletto Ca-
nepa). 

3. Svolgimento di una proposta di legge 
deldeputato Scorciarini-Coppola sulle strade 
rurali. 

4. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Sulla radiotelegrafia e radiotelefonia 
(43). 

5. Votazione a scrutinio segreto sul dise-
gno di legge: 

Riordinamento delle scuole universi-
tarie di Aquila, Bari e Catanzaro (344). 

Discussione dei disegni di legge: 

6. Stato di previsione della spesa del 
Ministero d' agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario dal 1° lu-
glio 1910 al 30 giugno 1911 (293, 293-6is). 

7. Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'interno per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911 
(288, 288-bis). 

8. Ordinamento delle Borse di commer-
cio e della mediazione, e tasse sui contratti 
di Borsa (168). 

9. Modificazioni alla legge del 13 novem-
bre 1887, n. 5028, sulla risoluzione delle con-
troversie doganali (174). 

10. Istituzione di una scuola tecnica in 
Pavullo (137). 

11. Facoltà al Governo di modificare la 

circoscrizione giudiziaria dei mandamenti e 
dei circondari (138). 

12. Adozione del « carato metrico » del 
peso di 200 milligrammi come unità di massa 
nel commercio delle perle fine e delle pietre 
preziose (127). 

13. Riforma della legge 7 luglio 1907, 
n. 526, sulle piccole società cooperative agri-
cole e sulle piccole associazioni agricole di 
mutua assicurazione (125). 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Cornaggia 
per contravvenzione (139). 

15. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Torlonia 
per contravvenzione (111). 

16. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Magno 
Magni per il reato di vendita di voto in 
concordato (197). 

17. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Maraini 
Emilio per contravvenzione (148). 

18. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Brandolin 
per intervento come padrino in duello (112). 

19. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Oandiani 
per contravvenzione all'articolo 67 del rego-
lamento di polizia stradale (235). 

20. Riduzione della tariffa telegrafica in-
terna (95). 

21. Conversione in legge di decreti reali 
relativi al terremoto (73, 86, 88, 90, 93, 97, 
103). 

22. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

23. Aumento di lire200,000 al limite mas-
simo delle annualità per le pensioni d'auto-
rità al personale dipendente dal Ministero 
della guerra per l'esercizio finanziario 1909-10 
(307). - ' . 

24. Nomina ad alunni di impiegati stra-
ordinari delle cancellerie e segreterie giudi-
ziarie (359). 

25. Sugli ordini dei sanitari (173). 
26. Indennità ai deputati e incompatibi-

lità parlamentari (121, 122, 140). 
27. Costituzione in comune della frazione 

di Moresco (386). 
28. Aumento degli stipendi minimi agli 

agenti subalterni dell'Amministrazione delle 
poste e dei telegrafi (251). 

29. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di San Giovanni in Persiceto, Ca-
stelfranco d' Emilia, Crevalcore e del rico-
vero di Sant'Agata Bolognese (394). 

30. Tombola telegrafica a favore degli 
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ospedali di Forlimpopoli, Coriano, Mercato 
Saraceno, Montescudo, Sarsina, Cesenatico 
e Savignano di Romagna; dei ricoveri di 
mendicità di Bertinoro Gatteo, Sogliano al 
Rubicone, Longiano, Poggio Berni, Sant'Ar-
cangelo di Romagna, S. Mauro di Romagna; 
e degli asili infantili di Montiano e Gam-
betto! a (411). 

31. Lotteria a beneficio dell'Asilo nazio-
nale per gli orfani dei marinai in Firenze 
(404). 

32. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali riuniti di Montepulciano (405). 

33. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Bibbiena, Poppi e Pieve S. Ste-
fano (409). 

34. Provvedimenti riguardanti l'emigra-
zione (243). 

35. Riorganizzazione dei servizi sanitari 
militari marittimi (375). 

36. Modificazioni ai ruoli organici del 
Regio Istituto lombardo di scienze e lettere 
di Milano e del Regio Istituto veneto di 
scienze, lettere ed arti di "Venezia (381). 

37. Modificazione all'articolò 656 del Co-
dice di procedura penale (383). 

38. Provvedimenti per la sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani, per 
le altre opere idrauliche e per le bonifica-
zioni (3, 3-bis). 

39. Costituzione ili comune di Villa Santa 
Lucia, frazione di Ofena (384). 

40. Aggregazione di alcune zone del ter-
ritorio del comune di Fiesole al comune di 
Firenze (422). 

41. Costituzione in comune della frazione 
di Bompensiere (Montedoro) (156).. 

42. Lotteria a favore degli ospedali di 
Girgenti e del comune di Santo Stefano 
Quisqnina (299). 

43. Tombola telegrafica a favore del-
l'ospedale Vittorio Emanuele I I di Calta-
nissetta (419). 

44. Tombola a favore degli ospedali 
riuniti di S. Miniato e dell'ospedale della 
Misericordia e Dolce di ¡'rato (426). 

45. Tombola a favore del Laboratorio 
romano della Società nazionale « Marghe-
rita » di patronato per i ciechi (430). 

46. Tombola a benefìcio degli ospedali di 
Pistoia, Tizzano e S.Marcello Pistoiese (432). 

47. Modificazione alla legge 15 luglio 1906, 
n. 333, relativa al consorzio obbligatorio per 
l'industria zolfifera siciliana (194). 

48. Tombola telegrafica a benefìcio del 
ricovero intercomunale per la vecchiaia in 
Rodigo e per l'ospedale di Sabbioneta (393). 

49. Modificazione all'articolo 88della legge 
elettorale politica (387). 

50. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

51. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Provvedimenti per le industrie marit-
time nei rapporti con la; economia nazio-
nale (336). 

P R O F . E M I L I O P F O V A N E L I I 

Capo dell'(Jffiao ili Hea» orie e Stcrio^ro fui. 
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